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INTRODUZIONE 
 

Questa sezione presenta le figure più significative di santi e beati Servi e Serve di santa Maria, dalla 

metà del Trecento alla fine del Quattrocento. Apre la serie santa Giuliana Falconieri che, pur essendo morta 

intorno al 1341, non era stata inserita nel primo volume delle Fonti perché il primo autore che ne parla è 

l‟Attavanti, alla fine del Quattrocento. Seguono il beato Benincasa, la beata Elisabetta Picenardi, il beato 

Giacomo Filippo Bertoni, il beato Girolamo da S. Angelo in Vado, il beato Tommaso Vitali, e il beato 

Bonaventura da Forlì. Per altri beati, come Giovannangelo Porro, Paolo da Chiari, Bartolomeo da 

Vicoforesto, si rimanda alle “Fonti d‟archivio”. 

Da queste figure emerge l‟ideale di santità che sempre è stato avvertito come specifico di coloro che 

si impegnano nella vita religiosa: ricerca della solitudine, dedizione alla preghiera, amore allo studio, 

impegno nell‟annuncio del Vangelo, servizio ai più poveri. 

La sezione raccoglie anche alcune pagine della storiografia servitana quattrocentesca: la lista dei 

nomi dei Sette Fondatori nel Dialogus dell‟Attavanti e nei Triumphi di Ga-sparino Borro, e la narrazione 

della morte di san Filippo nel De origine Ordinis dell‟Adimari. Si chiude con un brano della Ystoria del 

beato Filippo da Fiorenza, scritta da un autore non appartenente all‟Ordine, Domenico da Todi, testimone 

della venerazione di cui Filippo gode nel Quattrocento. 

In appendice è stata inserita la “legenda di Sheffield”, così denominata dal luogo in cui è stata 

scoperta: una terza versione della vita di san Filippo, che si aggiunge alla Legenda “vulgata” e alla Legenda 

“perugina”1. Quando fu resa pubblica la sua esistenza, il primo volume delle Fonti era già stato stampato. 
 

 

 

I. SANTA GIULIANA FALCONIERI 

 

Introduzione 
 

Fra Paolo Attavanti2 ci ha trasmesso negli ultimi due fogli del suo quaresimale incompleto, 

stampato a Siena nel 1494 con il titolo di Paulina praedicabilis, un “esempio” dalla vita della beata 

Giuliana Falconieri per illustrare con maggiore efficacia le scene del giudizio secondo Matteo 25. 

Già nel medio evo i predicatori ricorrevano frequentemente a exempla tratti dalla vita dei santi. Nei 

predicatori del Quattrocento spesso questi exempla corrispondono alla “legenda” liturgica o 

paraliturgica del santo. 

Il testo dell‟Attavanti, subito ricopiato, tra il 1494 e il 1495, da Francesco da Firenze, 

amanuense dello scriptorium dell‟Annunziata, è l‟unica testimonianza cronologicamente più vicina 

alla beata Giuliana, vissuta nella prima metà del Trecento. 

Ai primi del Seicento, all‟apertura del processo canonico per la beatificazione, l‟annalista fra 

Arcangelo Giani, in assenza di documenti più antichi, rinvia all‟Attavanti, che resta in concreto 

l‟unica fonte storica anche al momento della beatificazione (1678). 

Nel Dialogus de origine Ordinis l‟Attavanti aveva definito Giuliana «sanctarum 

praedicationum sectatrix»3. Questo particolare viene ripreso e amplificato in Paulina praedicabi-lis, 

dove la conversione di Giuliana è determinata dall‟ascolto di una predica di sant‟Alessio. Si tratta, 

quindi, di una tradizione che è andata consolidandosi almeno intorno alla metà del Quattrocento. 

Davide Montagna ha ipotizzato il periodo del lungo generalato di fra Nicolò da Perugia (1427-

1461), in seguito cioè all‟approvazione da parte di papa Martino V (1424) della regola per la 

«societas» laica dell‟Ordine e il conseguente fiorire di gruppi e case di «suore» o «mantellate». 

Il movimento femminile dell‟Ordine dei Servi vede in Giuliana, che non ha fondato una 

                                                           
1
 Cf. Fonti storico-spirituali dei Servi di santa Maria, I, p. 261-311. 

2
 Per le notizie biografiche vedi p. 582-584. 

3
 Cf. Monumenta OSM, XI, p. 109. 
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comunità e neppure una societas di mantellate, un modello ispirativo di profonda intensità. La vita 

penitente e contemplativa di Giuliana, infatti, culmina nella trasformazione in Cristo che, sotto le 

apparenze eucaristiche, la compenetra totalmente di sé. In questa trasfigurazione risplende la luce 

pura della verginità cristiana. 
 

edizione: Fratris Pauli Florentini Paulina praedicabilis, ed. P.M. SOULIER, in Monumenta OSM, XI, Roulers 1910, p. 

119-120. 
bibliografia: D.M. MONTAGNA, La “legenda” quattrocentesca della beata Giuliana Falconieri, “Moniales Ordinis 

Servorum”, 2 (1964), p. 16-28. 
 

 

 

Da Paulina praedicabilis 

Lunedì della prima domenica di Quaresima, in cui il Salvatore (Mt 25) ricorda agli uomini induriti 

nel male il terribile giorno del giudizio perché abbiano almeno a pentirsi per paura, se non vogliono 

convertirsi per amore... 

Discorso 9 sulla terribile verità del giudizio universale. 

In relazione a questo tema del timore costante del giudizio divino, comprendi l‟esempio stupendo 

che leggiamo
4
. 

Giuliana, nobile, assai bella e ricca, della famiglia fiorentina dei Falconieri di discendenza romana, 

a quindici anni aveva sentito predicare sul giudizio il suo zio paterno Alessio: questi fu uno dei sette 

santi fondatori dell‟Ordine dei Servi e alle sue esequie si udirono angeli, apparsi in sembianze di 

bianchissimi uccelli, cantare melodie celestiali e attestare la sua santità5. Al vederlo sul pulpito6 

trasfigurarsi come in un serafino, la ragazza si accese di tale disprezzo del mondo e desiderio del 

paradiso che non cessò più di bussare con preghiere e lacrime presso i genitori e la Regina del cielo 

finché, come volle Dio, non ebbe rivestito, con il consenso di tutti, l‟abito dei Servi della beata 

Vergine. Come Chiara d‟Assisi dell‟Ordine serafico, come Caterina da Siena dell‟Ordine 

cherubico7, così ella divenne la grande guida – celebre per i miracoli avvenuti in vita e in morte – 

delle suore e delle monache “mariali”. Sospinta dal timore e insieme dall‟amore del giudizio, giunse 

a distinguersi per una triplice nobiltà: naturale, politica e teologica. 

In primo luogo per la naturale nobiltà di sangue: una nobiltà non derivante solo dalla famiglia dei 

Falconieri, una delle prime in città, ma anche e soprattutto dalla patria, Fluenza o Firenze. In To-

scana infatti fiorisce e fluisce abbondanza di tutti i beni, sia quelli che riguardano la vita fisica e la 

fortuna, sia quelli che riguardano lo spirito. Ad essa, dice il suo poeta8, la laboriosità e la natura hanno 

procurato eccezionali favori e l‟hanno data al mondo come maestra. 

In secondo luogo è portata più in alto dalla nobiltà politica: poiché è stata un fedele soldato di Gesù 

e della Vergine gloriosa, riportando sempre sulla carne, sul mondo e sul demonio la vittoria, anzi un 

luminoso trionfo. L‟animo virile di suo zio Alessio fu il suo costante modello. Una fanciulla, dico, 

ha mostrato agli uomini la luce della virtù. 

In terzo luogo, infine, è innalzata dalla nobiltà teologica, cioè dalla grazia che ci rende graditi a Dio 

(dice Bartolo nell‟opera (de) repetitione, libro II, cap. “de dignitatibus”, libro XII9). Tale nobiltà si è 

resa manifesta in molti segni e miracoli, ma specialmente nel momento del transito, quando 

Giuliana, stremata dal cilicio, dalle veglie, dalle preghiere, dai digiuni e dalle cinture di ferro ormai 

penetrate nella carne, nulla più tratteneva nello stomaco e tuttavia desiderava ardentemente il corpo 

di Cristo, che però non le veniva dato per timore di vomito. Chiese con insistenza e lungamente, con 

                                                           
4
 Giustamente D. Montagna attira l‟attenzione su questo verbo che «vale a caratterizzare bene la natura e la finalità del 

testo che segue» (La “legenda” quattrocentesca della beata Giuliana Falconieri, cit., p. 23, nota 1). 
5
 Cf. LO 28. 

6
 Una predicazione «in pulpito», non attestata per nessuno dei Sette Santi, è inammissibile per sant‟Alessio, frate non 

sacerdote. 
7
 Tale confronto è sulla scia della LO, che paragona san Filippo ai santi Francesco e Domenico. 

8
 Cioè Dante, di cui l‟Attavanti fu grande ammiratore. 

9
 Bartolo da Sassoferrato, giurista del secolo XIV, ancora molto autorevole nel Quattrocento. 
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un pianto accorato, che almeno le venisse purificato il petto e vi fosse stesa una tovaglia 

bianchissima e l‟Eucarestia fosse posta sul cuore ardente come una fornace, dove sentiva la 

violenza dell‟amore che voleva erompere10. 

Le fu concesso con sua grande gioia. Ed ecco un miracolo mai udito al mondo e degno di essere 

portato a conoscenza ovunque! Divenuta più bella, come un angelo, e penetrata dall‟intensità della 

dolcezza fino a perdere coscienza, soavissimamente morì e l‟ostia non fu più trovata in alcun luogo. 

Che Gesù abbia attratto e trasformato con la forza dell‟amore l‟anima di lei o che sia tornato in cielo 

con questa sposa per celebrarvi le nozze eterne, io non lo so. Dio lo sa. 

Se a queste cose non ti muovi al pianto, o mio Ni.11, vane diventeranno le lacrime sparse altrove. 

Ecco quant‟è mirabile il frutto che viene dal meditare sempre il giudizio! 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

                                                           
10

 Nell‟epoca del basso medio evo non era raro l‟uso di recare in questo modo agli ammalati il conforto 

dell‟Eucaristia. Cf. M. Righetti, Manuale di storia liturgica, III, Milano 1949, p. 496-497. 
11

 Sigla per indicare un interlocutore ideale. 
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II. BEATO BENINCASA DA MONTEPULCIANO 

 

Introduzione 
 

Due sono le fonti principali della vita del beato Benincasa: Paolo Attavanti che dedica alla figura 

del beato quasi l‟intera predica della prima domenica di quaresima (1494), e Michele Poccianti che 

ne parla nel suo Chronicon (1567). Sono due fonti indipendenti l‟una dall‟altra, anche se coincidono 

sostanzialmente nei dati biografici. 

L‟Attavanti scrive all‟epoca in cui i Servi di Maria entrarono a Montichiello, nel convento costruito 

dai cittadini presso la tomba del santo eremita (1494). Egli ha attinto dalla testimonianza della gente 

i ricordi della vita del beato. Il beato Benincasa nasce intorno al 1370, probabilmente a 

Montepulciano, come attesta il codice delle Costituzioni, conservato a S. Maria in Via, scritto nel 

1495 da un frate fiorentino12, e nel convento di Montepulciano fa la professione religiosa. Tutta la 

sua esistenza si svolge nella ristretta cerchia di Montepulciano, Monte Amiata e Montichiello. 

Muore nel 1426. 

L‟Attavanti avvicina talmente il beato Benincasa a san Filippo Benizi, da sembrare che i due siano 

contemporanei e che anzi siano fuggiti insieme davanti al pericolo di un‟elezione al papato. 

Certamente il beato deve aver nutrito una grande venerazione per san Filippo e ha scelto perciò, per 

la sua vita penitente, un luogo santificato dalla presenza – così si credeva nel sec. XV – del suo 

amato maestro. 

Il beato Benincasa trascorse circa 25 anni di dura penitenza e solitudine. Di là dell‟enfasi retorica 

dell‟Attavanti, si coglie l‟originalità di una forte esperienza eremitica, la cui asprezza è addolcita dal 

colloquio costante con Dio, dalla preghiera dei salmi e anche dal sincero affetto della gente. 
 

 

edizione: Paulina praedicabilis. A Septuagesima usque ad tertium diem Pasce, per magistrum Paulum Ordinis Servorum 

Dive Adnuntiate de Florentia composita, ad colendissimum sui Ordinis Generalem M. An. Alabantum de Bononia. Anno 

salutis M.CCCCLXXXXIIII. Senis., ed. P.M. SOULIER, in Monumenta OSM, XI, Roulers 1910, p. 116-119. 
 

bibliografia: Die 14 maii B. Benincasae confessoris, [A.M. DAL PINO], “Studi Storici OSM”, 15 (1965), p. 122-127. 
A.M. SERRA, Benincasa, beato, in Bibliotheca Sanctorum, II, Roma 1962, p. 1238-1241. 
 

Da Paulina praedicabilis 

Domenica prima di Quaresima in cui (si legge) Matteo 4: «Gesù fu condotto nel deserto 

dallo Spirito Santo per essere tentato dal diavolo...». 

Discorso ottavo sulla temperanza, il digiuno e la vita celibe. 

In terzo luogo deve essere considerato il modello di questa vita celibe attuata da persone che 

possiamo imitare. Sebbene restino luminose tracce, da contemplare e imitare, di santi penitenti 

vestiti con ruvide vesti o cilici, dimoranti in spelonche e caverne, come Mosè sul Sinai, Elia ed 

Eliseo sul Carmelo, Giovanni Battista, Paolo primo eremita, Macario e Antonio nel deserto, 

Maddalena Egiziaca, Maria e Taisia, Francesco Serafico in Alvernia, nonché nella vasta solitudine 

dell‟Egitto Girolamo e mille altri, io riporterò un unico esempio di vita eremitica penitente: un 

esempio splendido da offrire all‟ammirazione di tutti, destinato a restare famoso per secoli, utile da 

conoscere ma difficile da imitare, vale a dire il beato Benincasa, dell‟Ordine dei Servi, portato al 

principio della quaresima nel deserto dallo Spirito Santo per imitare e gustare più dolcemente nella 

solitudine il Signore Gesù. Chi, sia pure in un rapporto speciale con il divino pensiero, potrebbe 

capire quante visioni celesti e consolazioni egli vi abbia avuto, quante vittorie sui terribili demoni, 

                                                           
12

 Edito da A. MORINI in Monumenta OSM, VI, p. 118, n. 16. 
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quanti segni attestanti dal cielo la sua santità? Chi, nella misura della forza che Dio gli dà, potrebbe 

raccontare dapprima in vita, poi nella morte e infine nella gloria? 

Per prima cosa, dunque, dirò quale e quanto grande sia stato in vita. Se vuoi godere, 

carissimo uditore, sta‟ con le orecchie attente. Nel periodo di sede vacante si discuteva in concistoro 

sulla possibilità di dare il sommo pontificato al beato Filippo Benizio, cittadino di Firenze, generale 

dell‟Ordine dei Servi, illustre tra i medici di quel tempo, maestro e padre spirituale di Benincasa. 

Ovunque infatti si diffondeva la fama della sua santità. Tutti e due, Filippo e Benincasa, avvertendo 

l‟incombente pericolo del sommo pontificato, illuminati dal fulgore di un amore superiore, dopo 

aver cercato di discernere la volontà divina con fervide preghiere, decisero di disprezzare il mondo 

e di recarsi a vivere in un eremo. E per disposizione divina avvenne che Filippo trovasse, secondo il 

suo cuore, una grotta nascosta in un bosco vicino ai Bagni di Siena e vi entrasse; e per la salvezza di 

ammalati e di quanti accorrevano a lui come a un medico per ottenere la salute del corpo e dello 

spirito con la forza delle preghiere che salivano ardenti fino al cielo trovò per indicazione angelica 

dei bagni che dal suo scopritore furono chiamati da tutti, anche medici, Bagni di san Filippo [...]. 

Ma torniamo ora a Benincasa, figlio e autentico discepolo di un così grande padre. A lui, 

non senza un intervento angelico, fu indicato un antro spaventoso in una valle boscosa, 

profondissima e scura: anche la sola vista, prima ancora di entrarvi, avrebbe spaventato l‟animo di 

uomini coraggiosi. Vi si può discendere solo con una scala o con una fune. Dista cinque miglia 

dalla grotta del beato Filippo ed anch‟esso nel territorio senese, nella contea di Montichiello. Lì 

tuttavia, in una terra deserta, arida senz‟acqua13, come in cielo gli apparve Dio, e quell‟orrida 

spelonca, inaccessibile anche alle fiere, egli riuscì a trasformarla in un paradiso di delizie con il 

frequente e dolce salmodiare e il digiuno. Ne sono una prova i demoni che fuggivano e gli angeli 

che venivano a servirlo come servirono il Signore Gesù. Quante volte gli abitanti udirono per la 

valle l‟ululato degli spiriti maligni, atterriti e come violentemente battuti. Quante volte apparve 

sulla grotta un chiarore celeste, la luce degli angeli che testimoniavano i doni divini. 

Poi è nel glorioso suo transito che sono stati divinamente rivelati i ricchi frutti di così intensa 

penitenza nell‟eremo. Al momento della sua morte tutte le campane delle vicine città e villaggi si 

misero a suonare da sole. La gente vide e sentì le campane mosse invisibilmente dagli angeli, come 

se per caso tutte le parrocchie si fossero messe a suonare. Suonarono le campane, come dicono tutti, 

di Montichiello, Montepulciano, Corsignano, Monte Follonico, Chianciano, Castiglioncello, Rocca, 

San Quirico, Montalcino e Sarziano. Fu un fatto grandioso, mai udito, un fatto celestiale! Da ogni 

parte si corre verso questa voce che si diffonde, verso uno spettacolo mai visto. 

Infine è nella gloria che si mostra la grandezza della sua anima, con una dimostrazione di 

cinque specie. Primo: da tutto il popolo che cercava ansiosamente di capire perché tante campane 

suonassero da sole, fu visto sopra la grotta di Benincasa una splendore celeste che diffondeva 

ovunque i suoi raggi come quelli del sole che si riverbera su un tetto d‟oro, come succede a Roma 

sopra il Campidoglio. Secondo: il suo corpo fu trovato nella grotta inginocchiato davanti all‟altare, 

con le mani supplici verso il cielo, gli occhi aperti alzati e intenti verso l‟alto, come se ancora fosse 

vivo. In questo modo volle la divina Provvidenza mostrare, in morte, chi egli fosse stato in vita, 

proprio come Antonio trovò Paolo primo eremita. 

Terzo: tralascio per motivi di brevità le malattie di ogni genere che furono guarite al contatto 

con lui. 

Quarto: come sette città della Grecia, Smirne, Rodi, Colofone, Salamina, Chio, Argo, Atene, 

si contendono il corpo di Omero, così fanno le popolazioni, le cui campane suonarono da sole, 

specialmente Montepulciano, a motivo dell‟Ordine dei Servi in cui il Beato fece la professione, e 

Montichiello, a motivo del territorio in cui, nascosto in una grotta, aveva fatto penitenza e da dove 

era stato assunto nella gloria. 

Quinto: infine, per sedare le contese, da tutti fu deciso, non senza ispirazione divina, di 

prendere due tori non ancora domati i quali, senza essere guidati da alcuno, avrebbero portato il 

corpo del Beato nella direzione stabilita da Dio. E questi salirono dritti verso Montichiello e 

                                                           
13

 Salmo 62 (63), 3 
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piegarono le ginocchia davanti alla chiesa di S. Martino, che si trova prima delle mura del paese, e 

qui il corpo del Beato si fermò, venerato, per i numerosi e chiari miracoli, dalle bestie prima ancora 

che dagli uomini. Qui devotamente il popolo di Montichielli, memore di tanti doni celesti elargiti 

per mezzo di Benincasa, volle che sorgesse un convento del santo Ordine dei Servi, l‟anno 1494. 

Se dunque, anima mia, non puoi imitare il Signore Gesù nel deserto con una vita casta, 

poiché Egli è Dio, segui almeno le orme di questo e di altri uomini penitenti. Ecco ora il tempo 

favorevole, ecco ora il giorno della salvezza, grida Paolo nella lettera di oggi, 2 Cor 6, affinché tu 

ottenga qui la grazia e in futuro la gloria eterna. 

 

Dal Chronicon Ordinis Servorum di Michele Poccianti 

 

Il Chronicon del Poccianti è un’opera scritta nel 1567 e quindi fuori dei limiti cronologici di questo 

volume. Quattrocentesca, però, è la fonte delle notizie circa la vita del Benincasa: il Poccianti cita 

un certo Francesco da Montepulciano, probabilmente contemporaneo del beato e autore di una Le-

genda ora perduta.. 
 

edizione: P.M. SOULIER, Michael Poccianti Chronicon rerum Ordinis Servorum B.M. V.. excerpta (1567), in Monumenta 

OSM, XII, Bruxelles 1911, p. 75-76. 
 

Se le notizie del R.P.M. Cosimo da Firenze14 sono fondate, tra gli altri santi uomini che 

hanno reso illustre l‟Ordine con le virtù e l‟ottimo genere di vita, si trova il Beato Benincasa da 

Firenze, servo fedele e saggio della Vergine. Quando era ancora ragazzo, sentendo un predicatore 

spiegare le parole «È bene per l’uomo portare il giogo fin dalla giovinezza»15, subito, lasciato tutto, 

mise ogni impegno nella lotta contro le tentazioni del diavolo, del mondo e della carne con lo scudo 

della verginità, con cui poi vinse virilmente tutti i dardi dei nemici. 

Per poter portare avanti più efficacemente questa lotta, a 25 anni si recò sul Monte Amiata, 

nel senese, nel luogo in cui il beato Filippo aveva condotto vita penitente. E su una rupe della cima 

del monte costruì una celletta e qui, sprangata accuratamente la porta, si macerò in grandi digiuni, 

facendosi vedere dai visitatori soltanto attraverso la finestra, ma dalle donne mai si lasciò vedere e 

sentire. Se era assalito dallo spirito dell‟impurità, pregava Dio non di allontanare il combattimento ma 

di dargli la forza. Se cadeva ammalato, non permetteva ad alcuno di entrare, dicendo: «Mi è stato 

dato il fuoco per togliere la ruggine». Se dalla gente che veniva a visitarlo gli venivano elargite 

offerte, non le accettava, ma, contento di un boccone di pane e un po‟ d‟acqua, diceva: «Il nostro 

avversario viene vinto più facilmente da chi non possiede nulla». E anzi a chi gli dava il necessario 

per vivere, donava alcuni oggetti fatti con le sue mani. Liberò con il solo segno della croce alcune 

persone tormentate dagli spiriti maligni, e gli ammalati, che bevevano acqua da lui benedetta, 

ricuperavano la salute. Così scrive un padre Francesco da Montepulciano a lode di quest‟uomo. 

Egli, dopo aver perseverato in questa vita fino all‟età di 50 anni, per ordine del priore 

generale si trasferì nel convento di Monichiello, dove gloriosamente raggiunse il regno celeste. Alla 

sua morte si udirono voci di angeli e a malati o afflitti da varie infermità, che toccavano il suo corpo 

venerando, fu data la salute. Le sue ossa riposano onoratamente nella chiesa parrocchiale di 

Montichiello. 
 

                                                           
14

 Cosimo Favilla, che scrisse nel 1511 il De origine Ordinis Servorum Beatae Mariae Virginis. Del Benincasa, che mostra 

di conoscere assai poco, dice che nacque a Firenze e qui visse a lungo una vita integerrima (Cf. Monumenta OSM, XI, p. 

163). 
15

 Lamentazioni 3, 26. 
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III. BEATA ELISABETTA PICENARDI 

 

Introduzione 

 

Negli anni 1493-1495 i primi cataloghi agiografici datati riportano i nomi di Giuliana 

Falconieri, Richadonna de Cremona, Elisabeth de Mantua, Bartholomea de Senis16. Soltanto di 

Elisabetta Picenardi di Mantova (1428ca.-1468) esistono documenti coevi. 

D. Montagna ha rinvenuto quello che egli ritiene il testo di un‟antica legenda della beata 

Elisabetta in una copia del primo Seicento, De gestis b. Elisabeth de Picenardis (Roma, Archivio 

Generale OSM, Annalistica, miscellanea B. Filza 2. Beati, inserto n. 33), ampiamente utilizzata dal 

Giani (Annales OSM, I, p. 526-527). Questo testo, nascosto sotto la patina secentesca, andrebbe 

collocato tra il 1468 e il 1472, quindi subito dopo la morte della beata, tanto più che «la “legenda” – 

osserva D. Montagna –, contrariamente all‟uso corrente, offre una menzione assai ristretta dei 

miracoli della beata e non riferisce la lista dei medesimi riassunta in un‟iscrizione votiva del 

Quattrocento, appesa già nella cappella Picenardi della chiesa dei Servi di Mantova». Il primo dei 

tre miracoli riferiti porta la data 147217. 

Tra il 1482 e il 1483 Paolo Attavanti redige una memoria della beata nella sua Historia urbis 

Mantuae18, sostanzial 
 

 

 

 

 

mente identica al testo del De gestis, a parte qualche omissione o trasposizione. 

Note originali della spiritualità della beata Elisabetta sono: la quotidiana recita dell‟ufficio divino; 

la frequenza della comunione – cf. per quest‟epoca il privilegio concesso ai frati e alle terziarie di 

comunicarsi nelle cinque solennità di Pasqua, Pentecoste, Natale, Assunzione e Natività di Maria -; 

uno stile di vita semieremitico e tuttavia contrassegnato da contatti con la comunità locale dei Servi, 

da lei conosciuti quando era bambina, e con la gente che la considera “intermediaria” presso Dio e 

la Vergine. 

Nelle memorie del convento di S. Barnaba la beata viene spesso citata insieme ad altre suore o 

terziarie, come Vittoria di Gorno, figlia della sorella Orsina presso la quale Elisabetta trascorse gli 

ultimi anni di vita19. 
 

edizione: D.M. MONTAGNA, Nuove ricerche sulla beata Elisabetta Picenardi (†1468), “Moniales Ordinis Servorum”, 

1(1963), p. 23-27 (testo della “legenda”, p. 29-32). 
 

bibliografia: Die 19 februarii B. Elisabeth de Picenardis virginis [A.M. DAL PINO], “Studi Storici OSM”, 15 (1965), p. 

75-80. 
 

Da De gestis b. Elisabeth de Picenardis 
 

Elisabetta, nata a Cremona nel 1428, da Leonardo20, educata fin dall‟infanzia a Mantova, ebbe una 

tale devozione verso la beatissima Vergine Maria da abbracciare per sempre la castità nell‟abito virgineo dei 

Servi, sebbene il padre (che allora era amministratore del marchese Gonzaga) avesse cercato varie volte di 

                                                           
16

 Cf. Monumenta OSM, XII, p. 111. 
17

 L‟iscrizione, oggi scomparsa, si può ricostruire tramite la copia ripresa nel 1602 dal parroco di S. Barnaba e 

un‟annotazione del Giani (Annales OSM, I, p. 526, 2GH). 
18

 Per i manoscritti della Historia urbis Mantuae cf. D. Montagna, Nuove ricerche sulla beata Elisabetta Picenardi, 

“Moniales Ordinis Servorum” 1 (1963) p. 48 
19

 Cf. PIERMEI, Memorabilium, III, p. 290-291. Il Giani parla anche di due donne contemporanee, con lo stesso nome 

della beata, una de Tobaleis e una Recordatis (Annales OSM, I, p. 527). 
20

 Il nome della madre, Paola «de Nuvolonibus», mantovana, è indicato in atti notarili nell‟Archivio di Stato di Mantova 



Copyright © CURIA GENERALIZIA OSM, Piazza San Marcello, 5 – Roma 

darla in sposa a ricchi nobili. Ella, che rimase vergine per sempre, ancora nel fiore della giovinezza e per 

tutta la vita indossò sulla carne il cilicio e una cintura di ferro larga quattro dita. Ogni giorno diceva 

l‟ufficio divino secondo il rito della curia romana21, di frequente attingeva forza dalla santa 

comunione per mano di fra Barnaba da Mantova22, che quotidianamente ascoltava la sua con-

fessione. Nel ricevere questi sacramenti si scioglieva in lacrime. Il suo corpo fu martoriato da 

moltissime infermità, specialmente dopo la morte del padre, quando si era ritirata presso una sua so-

rella che si chiamava Orsina o Orsolina ed era moglie del nobile Bartolomeo da Gorno. Qui dimorò, 

fino alla fine della vita, in una cella appartata, non lontana dalla chiesa di S. Barnaba dell‟Ordine 

dei Servi, nella contrada chiamata del Cigno. Come ad un oracolo accorrevano a lei, ritenendola in 

un certo modo intermediaria fidatissima della beatissima Madre di Dio. Dotata del dono della 

profezia, predisse il tempo e l‟ora del suo transito. Avvicinandosi il momento, pur essendo per nove 

giorni afflitta da violenti dolori di colica, ringraziava continuamente Dio e la beatissima Vergine, 

non solo perché moriva dopo aver conservato il fiore della verginità, ma anche perché nulla mai 

aveva chiesto alla Madre delle grazie senza essere esaudita. 

Nel momento di passare da questa vita fu vista profondamente assorta, come se udisse una 

melodia divina; e anche in mezzo a quei tremendi dolori riuscì ad esprimere la sua gioia con il volto 

allegro e l‟aspetto sereno, gli occhi intenti come se vedesse davanti a sé il nostro Signore Gesù 

Cristo e la sua piissima Madre. E avvenne questo fatto mirabile: nello stesso momento in cui il 

muratore portava a termine la costruzione del sepolcro di lei e di suo padre nella cappella di S. 

Bernardino, costruito dallo stesso Leonardo a sinistra della cappella maggiore di S. Barnaba, 

anch‟ella, chiamata alle nozze eterne e circonfusa di divino splendore, emise lo spirito. E sepolta lì, 

dove aveva disposto con testamento, manifestò la sua luce con moltissimi miracoli. Morì il 19 

febbraio 1468, di venerdì. Uscì da questa vita sopportando virilmente le sue sofferenze insieme a 

Cristo Gesù crocifisso. Dopo la morte apparve a molti per consolarli e, poiché in vita aveva sop-

portato virilmente terribili infermità, dopo la morte portò sollievo a varie specie di malattie; anzi, 

dalle sue preziose vesti usciva una così grande forza di guarigione23, che moltissimi malati, accorsi 

da lei, al contatto con le sue vesti venivano guariti. Una fanciulla, caduta nel lago di Mantova e 

rimasta sott‟acqua quasi mezz‟ora, per i meriti di questa beata, a cui era stato fatto un voto, fu 

estratta viva. 

 

 

Da Historia urbis Mantuae di Paolo Attavanti, 
 

La vergine di Dio Elisabetta, della nobile famiglia cremonese dei Picenardi, del santo Ordine 

dei Servi della gloriosa Vergine, deve essere ricordata per questi importanti motivi. 

In primo luogo per la gloria perpetua della verginità: trono di Dio, tempio di Dio e cielo di 

Dio, rinunciò più volte a proposte di matrimonio con potenti nobili. Al momento della morte rin-

graziò, tra le altre cose, l‟Altissimo, perché moriva con l‟eterna ricchezza della verginità e perché 

non aveva mai chiesto alcunché alla Madre delle grazie senza essere ogni volta esaudita. Certo 

questo fu un grande dono dell‟amore materno. 

In secondo luogo per la religiosità, espressa non solo nell‟abito della vedovanza della 

Vergine gloriosa, ma anche nel culto divino, per cui ogni giorno celebrava l‟ufficio secondo il rito 

della chiesa romana e frequentemente gustava il sacramento della confessione e della comunione, 

struggendosi di pianto. 

In terzo luogo per la penitenza: già nel vigore dell‟età e sempre fino a 38 anni, quando se ne 

                                                           
21

 Le memorie del convento di S. Barnaba ricordano che la beata lasciò in eredità allo stesso convento il suo breviario 

manoscritto, allora una rarità anche per le comunità religiose. Cf. PIERMEI, Memorabilium, III, Appendice III (A.M. 

Vicentini), p. 288-290. 
22

 Il nome di questo frate mantovano è documentato negli atti del convento di S. Barnaba (dal 1448 appartenente alla 

Congregazione dell‟Osservanza) dal 1454 al 1470. Sotto gli anni 1469 e 1470 viene ricordato come confessore. 
23

 Cf. Marco 5, 28-30. 
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volò al cielo, portò un cilicio e una cintura larga quattro dita (manifesta a Dio, ma celata agli altri). 

In quarto luogo per la profezia: la città ricorreva ai suoi consigli come se fossero oracoli 

divini, considerandola intermediaria di Dio e della Vergine. Predisse anche il tempo della sua 

morte: quando la sua cella, quella cioè del sepolcro, sarebbe stata terminata. E così infatti avvenne: 

in un solo e medesimo istante l‟operaio chiuse il sepolcro e lei dolcemente gli occhi. Disse anche i 

mali che dovevano essere evitati, tante volte predisse anche i beni futuri che andavano perseguiti e 

che cosa di importante dovesse essere fatto; ancora in vita comprovò con miracoli la sua innocenza 

e santità. 

In quinto luogo per il transito, quando fu vista assorta come se udisse una melodia divina. Il 

suo volto era gioioso e l‟espressione serena; aperti gli occhi, li alzò come se vedesse Gesù e la sua 

piissima Madre, e tutta raggiante di divino splendore emise lo spirito. Il suo nobile Sposo la 

chiamava alle nozze eterne. Il suo corpo si trova nella chiesa di S. Barnaba fino al giorno del 

giudizio. 

In sesto luogo, infine, per i frequenti e sempre più chiari miracoli dopo la morte: prima in 

numerosissime apparizioni, poi nella guarigione di malattie umanamente irrimediabili, e al terzo 

posto si può aggiungere un prodigio maggiore, la resurrezione di una fanciulla che, precipitando nel 

lago (e lì rimase sott‟acqua quasi mezz‟ora) fece voto a Elisabetta; grazie ai meriti di questa beata 

fu estratta viva per volere divino. Anche nelle vesti, che ella aveva lasciato, sembrò che fosse 

rimasta una potenza di guarigione, per cui gli ammalati erano guariti dal loro contatto e venivano 

concesse grazie di ogni tipo. 
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IV. BEATO GIROLAMO DA SANT‟ANGELO IN VADO 

 

Introduzione 
 
 

Il b. Girolamo, nato a Sant‟Angelo in Vado agli inizi del secolo XV, apparteneva 

probabilmente alla famiglia Ranuzzi (o Ranucci). 

Il suo nome, quale frate Servo di Maria, appare per la prima volta in un atto capitolare del 

convento di Sant‟Angelo in Vado del 144924, dove il beato viene chiamato «religioso e venerabile 

uomo... teologo baccelliere e vicario del reverendo padre provinciale della Provincia del 

Patrimonio...». 

Il titolo di baccelliere risulta anche dalle testimonianze dei contemporanei fra Gasparino 

Borro e fra Simone da Castellazzo. Che abbia insegnato, non è attestato da alcun documento, anche 

                                                           
24

 Il documento, scomparso, esisteva ancora ai tempi del processo di beatificazione, iniziato nel 1770 sotto il pontificato 

di Clemente XIV. 
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se l‟Alasia parla di una «lettura pubblica», cioè di lezioni di teologia, nella città di Perugia25. Due i 

fatti salienti della vita di questo Beato. 

Egli ha contribuito alla fondazione del monastero femminile di Santa Maria delle Grazie26. 

Tale fondazione, che va inserita nel movimento di ripresa di fondazioni monastiche femminili 

proprio degli ultimi anni del lungo generalato di fra Nicolò da Perugia (1427-1461), rivela la stima 

che il Beato nutriva verso la contemplazione e il silenzio. 

Il Beato, inoltre, è stato consigliere di Federico di Montefeltro, signore di Urbino. Questo 

carisma speciale di discernimento gli viene riconosciuto da fra Gasparino Borro. 

Due documenti coevi costituiscono una interessante testimonianza a favore di questo rapporto del 

beato con il duca di Urbino. 

Il primo documento è la supplica rivolta, nell‟ottobre 1471, da Francesca, vedova di 

Arcangelo Ranucci, a Federico di Montefeltro, per ottenere l‟esenzione dalle tasse in favore dei figli. 

Il duca concede a Francesca ogni agevolazione possibile «acciò non habbiano lei cum li suoi figlioli a 

pigliare mala via e partirse de le nostre terre»27. Tale straordinaria concessione può spiegarsi per i 

sentimenti di gratitudine che il duca d‟Urbino nutriva per i servigi a lui resi da un membro della 

famiglia Ranucci, e questo membro, si può ritenere con molta probabilità, deve essere il beato 

Girolamo, suo consigliere. 

Il secondo documento riguarda la decisione del priore generale fra Cristoforo da 

Giustinopoli (1461-1485) di riservare la «camera del Generale» nel convento di Sant‟Angelo in 

Vado «ad uso e beneplacito dell‟Illustrissimo Principe Duca di Urbino e dei suoi ambasciatori». Il 

documento, emanato nel giugno 1478, attesta i rapporti del Duca con il convento dei Servi28. 

La sua morte dev‟essere avvenuta tra il 1466 e il 1471. 
 

 

Da Triumphi, sonetti, canzon et laude 

de la gloriosa Madre de Dio Vergine Maria, 
 

Gasparino Borro 
 

Triumpho VI, cap. III, in Monumenta OSM, XI, p. 138-139. 
 

Dopoi ne vene il bacilier, ch‟avolse  

Al cor e bocca un aspro e duro morso29,  

da cui conseglio cum virtù si tuolse30. 

Sancto Agnolo il cognobe e vide il corso  

Di l‟aspra penitentia e duro pianto,  

e vide il mundo che domò il suo dorso. 

 

Comun leticia fassi e dolce canto,  

triumpho e gloria agli conventi nostri,  

ontento de chi porta il sacro manto. 

 

 

 

                                                           
25

 G. ALASIA, Alfabeto historico, che con vivi esempi di chi ha ben servito a Dio, insegna a ciascuno la via del Paradiso. 

Firenze 1622, p. 393. 
26

 D.M. MONTAGNA, Origine del convento vadese di s. Maria delle Grazie, “Moniales Ordinis Servorum” 2 (1964) p. 36-

46 
27

 Arch. Com. di Sant‟Angelo in Vado. Reformationes, vol. II, alla data 25 ottobre 1471. 
28

 U.M. BATALONI, Sulla vita del beato Gerolamo Ranucci da Sant’Angelo in Vado.  Note storiche (Archivio generale 

OSM, Roma), f.19. 
29

 Mise alla bocca e al cuore un morso: allusione al silenzio esteriore e interno che caratterizzava la vita del beato. 
30

 Fonte del discernimento era il silenzio. 
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Dal Chronicon Ordinis Servorum beatae Mariae Virginis Simone da Castellazzo (Pellati) 

 

Brani del Chronicon, composto tra la fine del Quattrocento e gli inizi del Cinquecento, sono 

riportati o sunteggiati dal Giani soprattutto nelle Notulae historicae in quatuor centurias Annalium 

Ordinis Servorum beatae Mariae Virginis31. In queste Notulae, f. 206, il Giani scrive: 

 

[Fra Simone da Castellazzo] lo chiama baccelliere in sacra teologia, dottissimo e tenuto in 

grandissima venerazione dal Duca di Urbino, che si serviva del suo consiglio, mentre era in vita, in 

affari piuttosto importanti, e lo chiama specchio di penitenza e di dottrina; e dice inoltre che la 

comunità di Sant‟Angelo ne celebra ogni anno la memoria con un rito solenne. 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

                                                           
31

 D.M. MONTAGNA, Fra Arcangelo Giani Annalista dei Servi (1552-1623), “Bibliografia dell‟Ordine dei Servi”, III, 

Bologna, Centro di Studi OSM, 1973, p. 518-521. Le Notulae sono ancora inedite e si conservano nella Biblioteca 

Nazionale di Firenze, Conventi soppressi, A.IV.1484-1486. 
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V. BEATO GIACOMO FILIPPO BERTONI 

 

 

Introduzione 
 

 
 

La biografia di questo beato è stata scritta da Nicolò Borghese, di cui il vol. I delle Fonti 

storico-spirituali dei Servi di Santa Maria ha già pubblicato la trascrizione in latino umanistico della 

legenda di san Pellegrino. 

Nato a Siena nel 1432, il Borghese fu segretario e ambasciatore della Repubblica, insegnò 

per diversi anni materie umanistiche e filosofia morale presso lo Studio senese. Si distinse anche per 

la sua profonda religiosità. In un periodo di forte depressione si incontrò con Miserino Bertoni, 

padre del beato Giacomo Filippo, che si era fermato a Siena nel corso di un viaggio verso Roma. Da 

Miserino il Borghese ebbe in dono un lembo della cappa del beato, dove era cucita la fibbia del 

collo. Sperando di guarire, si recò quindi in pellegrinaggio a Faenza alla tomba del beato. Il priore 

del convento, fra Taddeo d‟Arezzo, lo pregò di scrivere la vita e i miracoli del beato. Il Borghese 

accettò: sue fonti di informazione furono le testimonianze di Miserino e dei confratelli del convento 

faentino, nonché i numerosi miracoli registrati nella chiesa dei Servi. Nello stesso tempo il 

Borghese scrisse anche le vite di san Filippo, dei beati Gioacchino e Francesco da Siena, di san 

Pellegrino, e un opuscolo sulle origini dell‟Ordine. 

A Siena il processo della sua guarigione fu rapido. Convinto di essere stato graziato dal 

beato, fece subito ritorno a Faenza, ove lasciò un epigramma sulla tomba del beato e ai 61 miracoli 

narrati in appendice alla vita aggiunse anche il suo. 

Le lotte interne della sua città furono la sua rovina. Assalito dagli sgherri di Pandolfo 

Petrucci, suo genero, fu ferito mortalmente. Prima di morire (1500) volle che la mano destra, 

recisagli nello scontro, fosse deposta presso la cappella di santa Caterina (chiesa di S. Spirito), verso 

cui aveva sempre nutrito una grande devozione e di cui scrisse anche una vita. 

L‟attendibilità della biografia del beato Giacomo Filippo trova preziose conferme nella 

documentazione di cui ancora oggi disponiamo: prima di tutto il registro di entrata-uscita del 

convento di Faenza, dal 1475 al 1484; poi gli atti notarili dell‟archivio faentino e infine tre laudi in 

volgare, scritte prima del luglio 1484 da uno o più religiosi che vissero con il beato o almeno lo 

conobbero direttamente. 

Dal racconto del Borghese emerge la figura di un asceta rigoroso e solitario, obbediente alle 

regole conventuali e liturgiche, incurante della stima degli uomini, tutto proteso a nutrire una 

ininterrotta comunione con Dio. Tale rigore è tuttavia temperato dal calore di una grande umanità 

che traspare dall‟atteggiamento mite e servizievole e dalla capacità di profonde e tenaci amicizie. 

L‟accorrere della gente alla notizia della sua morte e i molteplici miracoli testimoniano la popolarità 

di un religioso che pure aveva trascorso la sua breve esistenza tra le mura del convento, quasi come 

un eremita. Immediata fu la propagazione del suo culto. 
 

 

edizione: Beati Iacobi Philippi Faventini Vita per Nicolaum Burgensium edita, ed. P.M. SOULIER, in Monumenta OSM, 

IV, Bruxelles 1900-1901, p. 63-81. 
 

bibliografia: A.M. SERRA, Santorale antico dei Servi della provincia di Romagna, Bologna 1967, p. 69-104. 
 

 

VITA 
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 1. Giacomo Filippo nacque a Faenza da Miserino della Cella32 
e Domenica, genitori buoni e di 

modesta condizione. Prima di dedicarsi alla vita religiosa, si chiamava Andrea. A due anni fu 

colpito da epilessia; il padre fece voto di offrirlo a un Ordine religioso se fosse guarito. Fin dai 

primi anni della sua fanciullezza Andrea cominciò spontaneamente a frequentare le chiese; non 

trovava piacere nei passatempi e nei giochi a cui i bambini sono attratti. Di natura fu molto timido e 

taciturno, assai incline alla solitudine. 

 2. All‟età di circa nove anni, il padre, per sciogliere il voto, lo affidò all‟Ordine dei Servi della 

Beata Vergine Maria33. Andrea, rinato nello spirito e nel nome, fu chiamato Giacomo Filippo. Era 

ancora un ragazzino, ma già si distingueva per l‟obbedienza e l‟osservanza non comune della 

Regola; fattosi adulto, praticò frequenti digiuni e veglie. Con intenso amore poi si applicava agli 

insegnamenti evangelici e alla sacra Scrittura34. Sembrava trarre un conforto profondo dalla lettura 

assidua della vita dei padri e degli esempi di castità, obbedienza e umiltà dei santi. Da ragazzo 

acquisì una conoscenza letteraria che lo mise in grado di capire con facilità ed esattezza i libri degli 

autori cristiani e di quelli più noti fra i latini35. Sapeva perfettamente i riti e le cerimonie della 

Chiesa e del suo Ordine, nonché le rubriche dell‟ufficio divino, che applicava con estrema 

attenzione36. 

 3. Ricoprì alcuni incarichi37, che svolse con soddisfazione di tutti i frati. Era infatti di indole 

affabile, mite, sempre pronto ad andare incontro, nei limiti del possibile, ai desideri degli altri. Mai 

fu visto inquietarsi o adirarsi. Sopportava con grande serenità le offese che potevano essergli fatte; 

egli però non offendeva nessuno. Moderò sempre la lingua, evitando parole non solo sconvenienti, 

ma anche inutili; e se talora gli fosse capitato di sentire durante una conversazione una parola 

triviale, rimproverava chi avesse commesso l‟errore scurandosi in volto, e, dopo breve 

ammonizione, si allontanava. 

 4. Ricevuta poi la dignità sacerdotale38, celebrava il sacrificio con una devozione e un rispetto 

impareggiabili, commosso fino alle lacrime; nessuno più di lui, mentre aveva l‟ostia tra le mani, con-

templava tanto profondamente il mistero della croce. Fu nemico dell‟ozio, che egli chiamava 

ricettacolo di tutti i vizi. Con gli altri frati era sempre presente al canto e alla preghiera corale. Il 

resto del tempo lo trascorreva in cella, ora pregando e ora leggendo39. Talora, però, alleggeriva il 

peso dell‟applicazione mentale facendo qualche lavoro di tessitura o di espressione artistica40, così da 

essere sempre occupato in qualche cosa. Passeggiava solitario per i corridoi e per lo più raccolto 

nella meditazione e con il volto basso. 

Leggeva con passione non solo i libri della Scrittura, ma anche le opere di san Girolamo, in 

                                                           
32

 Cella di Monte Chiaro, a circa 5 km da Faenza. 
33

 L‟offerta di bambini (oblati) a un convento, già diffusa in ambito monastico, si instaurò anche presso gli Ordini 

Mendicanti a cominciare dal Trecento. Il beato ebbe altri tre fratelli religiosi: fra Pietro e fra Paolo, entrati nell‟Ordine 

dei Predicatori, e m° Filippo da Faenza, Servo di Maria, di famiglia nel convento faentino almeno dal 1486, priore dello 

stesso convento sicuramente nel 1504. A quel tempo il convento di Faenza era tra i più importanti dell‟Ordine: fu sede 

nel 1468 del capitolo generale, ospitò in varie occasioni personalità illustri dell‟Ordine e annoverò frati celebri. Due 

religiosi del convento furono nominati vescovi della città: Francesco Zanelli (1438-1454) e Giovanni da Siena (1455-

1457). La famiglia dei Manfredi, signori della città, avevano la cappella sepolcrale nella chiesa dei Servi. 
34

 Sacra pagina: la Scrittura meditata durante la lectio divina. 
35

 L‟amore allo studio non solo di autori cristiani ma anche della latinità classica deriva dal clima culturale dell‟età 

umanistico-rinascimentale a cui neanche il beato è riuscito a sottrarsi. 
36

 Cf. gli otto formulari di messe che fra Nicolò di Manetto da Pistoia, di famiglia nel convento di Faenza, dice di aver 

ricevuto dal Beato: p. 426 del presente volume. La cura per la liturgia traspare anche dalle spese fatte da fra Giacomo 

Filippo, quando era procuratore del convento, per la rilegatura di tre antifonari, di un messale, di un salterio, di libri 

della comunità e per un barile di vino da messa (cf.Libro dell’entrata e uscita del convento di Faenza dal 1475 al 1484, 

f. 32). 
37

 Fu procuratore (economo) dal maggio 1478 all‟aprile 1479. 
38

 L‟ordinazione deve essere avvenuta verso il 1478-79, quando il beato aveva circa25 anni, l‟età canonica cioè stabilita 

dal concilio di Vienne (1311). Anche san Filippo e il beato Francesco furono ordinati a questa età (cf. Monumenta 

OSM, I, p.102-103, n. 57-59; V, p. 25, n 8 e 10). 
39

 Orare et legere: la giornata del monaco scandita dalla preghiera e dalla lectio divina. 
40

 I verbi usati intexere e figurare fanno pensare alla tessitura e a un‟arte figurativa(intarsio? pittura?). 
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particolare era un lettore assiduo dell‟opuscolo sul transito ovvero sulla morte di Girolamo41. Egli 

meditava ormai solo le realtà superne e si nutriva della sostanza della virtù celeste più che del cibo 

corporale, poiché mangiava quasi sempre una sola volta al giorno e si accontentava di cibo scarso e 

scadente. Se il superiore però lo invitava, mangiava quello che era stato preparato per la comunità. Il 

venerdì, in memoria della passione del Signore, indossava il cilicio e mangiava solo erbe. 

5. Nulla gli creava maggior disagio che sentire parole di elogio nei suoi riguardi. Fu il suo un 

atteggiamento davvero singolare ai nostri tempi, tanto da riuscire a nascondere la sua realtà interiore 

e le sue grandissime virtù42. Benché da tutti fosse ritenuto buono e retto, tuttavia la stima che gli 

uomini poterono avere di lui fu senza dubbio assai inferiore a quella che egli ebbe davanti a Dio. 

Sull‟esempio del Salvatore, volle essere spregevole e disprezzato tra gli uomini, e nel segreto 

null‟altro desiderava di più che piacere in ogni modo a Dio, suo Padre e Creatore, e di seguire la via 

del nostro Redentore; perciò tutto il suo desiderio era teso alla ricchezza che non si corrompe, e a tal 

punto la sua mente era concentrata nelle cose celesti da anelare soltanto alla gioia della vita eterna. 

6. L‟ultimo giorno della sua vita era vicino. Cadde ammalato43. Il suo volto lo tradiva, più che 

le parole; infatti, quando gli veniva chiesto come stesse, «bene secondo la volontà di Dio» 

rispondeva puntualmente. Anche nell‟affrontare la morte, come del resto aveva sempre fatto in ogni 

circostanza, quell‟uomo non conobbe un moto d‟impazienza o un lamento. Benché infermo, non 

restava a letto, ma si aggirava qua e là. Il giorno prima di morire, prese parte in chiesa insieme ai 

confratelli al canto del mattutino. La mattina del giorno avanti aveva celebrato la messa. 

7. Suo confidente era fra Simone Mattioli, da Faenza, uomo di grande equilibrio e 

rettitudine, il quale aveva condiviso con lui per molti anni la stanza e il giaciglio44. Alcuni giorni 

prima della sua partenza da questa vita fra Giacomo Filippo chiamò Simone e gli confidò delle 

visioni avute in coro durante il silenzio, nelle quali gli erano state mostrate le eterne pene dei dannati 

all‟inferno, poi i tormenti di quelli che purificano i peccati non senza speranza della vita futura, e 

infine gli erano state messe davanti agli occhi le gioie della salvezza eterna e la gloria del regno 

celeste. 

8. La sera prima di morire si recò a visitare i confratelli a uno a uno, chiedendo loro 

umilmente perdono e pregandoli che l‟indomani nelle orazioni dell‟ufficio divino implorassero Dio 

per la salvezza della sua anima, perché diceva che presto essa si sarebbe sciolta dai vincoli del 

corpo. Il giorno dopo, l‟ultimo, pensava ancora di celebrare la messa, ma soprattutto fra Clemente45, 

che egli sempre aveva tenuto in luogo di padre, glielo proibì a causa della malattia. Si distese un po‟ 

sul letto, leggendo come sempre il divino ufficio e tenendo vicino a sé un Cristo crocifisso che 

baciava spessissimo. Poi si sentì venir meno. Posò il libro che aveva tra le mani, scosse il capo ed 

ebbe un fremito leggero. Fra Simone, che andava camminando per la stanza, se ne accorse e si 

precipitò immediatamente; aveva appena finito le preghiere per la raccomandazione dell‟anima, che 

l‟uomo santo, a 29 anni, nella domenica in cui si celebra la festa della Santa Trinità, il 25 maggio, 

                                                           
41

 Eusebius, de morte Hieronymi: PL 22,239-282. 
42

 Bernardino Azzurrini (1542-1620), storico faentino, ricorda che il beato con tresegni di croce guarì da una fistola 

alla schiena Giacomo Moni. Il beato gli proibìdi farne parola; ma, dopo la morte del frate, il Moni rese pubblico il fatto 

e in segno di gratitudine pose la propria immagine presso la tomba del beato. 
43

 Dal maggio 1478 e specialmente dall‟estate 1480 fino alla vigilia della morte, nel registro di amministrazione si 

annota ripetutamente l‟acquisto di medicine, carne di capretto, pollo, per «fra Jacomo Philippo... infirmizo», perché 

«per sua piatanza tollesse quello che gli paresse... perché non  anzava quello che faceva lialtrj frati... non manzava carne 

grossa... non manzava cibi quadragesimale» (Libri dell’entrata e uscita, f. 72v, 91v, 93v, 107v, 110v). 
44

 Simone di Vangelista Mattioli, fratello laico, come risulta dal registro di amministrazione del convento. Compare 

negli atti notarili dal 4 dicembre 1468 al 7 giugno 1491. 
45

 Fra Clemente Lusi da Faenza, priore del convento faentino nel 1461-62, 1478-79, e vicario generale dell‟Ordine dal 

1468 al 1472. Può aver avuto l‟incarico di curare l‟educazione del beato all‟ingresso nella vita religiosa e questo spiega 

il rapporto filiale che Giacomo Filippo ebbe con lui. L‟amicizia del beato per fra Simone e fra Clemente venne 

rinsaldata dal progetto comune di dare vita a una fraternità di tipo eremitico, intitolata a «S. Maria nova», vicino al 

mulino del Persolino, sotto Castelraniero. Furono fatti passi concreti per ottenere i dovuti permessi e procedere 

all‟acquisto del terreno. Il progetto, però, non fu mai attuato. L‟aspirazione alla vita eremitica è tipica della spiritualità 

dell‟Ordine nel secolo XV. Si ricordino i beati Benincasa da Montepulciano (†1426), Girolamo Ranuzzi (†1470 ca.), 

Giovannangelo Porro (†1505). 
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verso le tre pomeridiane, ritornò vittorioso nella patria del cielo. Di statura superiore alla media, era 

tanto magro che la pelle aderiva alle ossa: aveva viso sottile e allungato, naso piuttosto lungo, occhi 

infossati, collo eretto, dita affilate, impressionante il pallore. 

9. Dopo che questi fu innalzato al premio celeste, il suo corpo, come si usa, fu lavato dai 

confratelli nella stanza e si trovò che era totalmente mondato dalla scabbia e dalle piaghe procu-

rategli in vita dalla malattia e dalle austerità. Tutti i frati rimasero molto stupiti del fatto. Rivestito 

poi dell‟abito religioso, lo trasportarono in un luogo adatto e pregarono secondo la consuetudine. 

Uomini e donne di Faenza, tutti insieme, accorsero appena udita la notizia della morte del frate. 

10. Ginevra, una donna di Faenza, da tre anni soffriva di un gonfiore al ginocchio destro. 

Fervente di pietà e di fede, si recò dal defunto esposto e mise la sua mano sul ginocchio infermo. 

Subito, piangendo per la gioia, attestò davanti a tutti di essere guarita. 

11. Tuttavia lo portano per seppellirlo al sepolcro che si apre nel coro. Mentre un predicatore 

illustra i fatti della sua vita e si preparano i riti della sepoltura, al propagarsi della notizia, il popolo 

di Faenza accorre in chiesa da ogni parte, contestando con alte grida la sua sepoltura. Frattanto 

alcuni infermi della città, che si erano avvicinati al santo corpo, vengono sanati. Perciò, con il 

parere comune di tutti, viene lasciato sul cataletto. 

12. Sospinto dalla notizia dei miracoli che il corpo operava, Galeotto primo, della nobilissima 

famiglia Manfredi, principe illustre e signore di Faenza, uomo di profonda vita cristiana e devoto 

del Beato, si recò in chiesa il giorno stesso in cui era spirato il beato Giacomo Filippo, si informò 

sul fatto e constatò che le voci diffuse corrispondevano a verità. Giudicò e stabili ì che il corpo 

glorioso ricevesse tutti gli onori46. In seguito questo corpo rifulse di così numerosi segni e miracoli, 

che tutti possono facilmente rendersi conto di quanto in vita egli sia stato caro a Dio: infatti il corpo, 

pur separato dall‟anima, è onorato da molti e reso glorioso per prodigi divini. 

13. È bene per gli uomini prendere esempio dal beato genere di vita di quest‟uomo. Egli 

tolse dal suo cuore le spine e vinse ogni male, tenne celate le sue opere sante e per questo ha merita-

to la gloria perpetua del regno celeste, lui che già in terra divenne celebre per così grande luce di 

miracoli. Il nostro Redentore considera con benevolenza verginità, umiltà, pazienza, carità, segreti 

nascosti di un cuore ardente che furono la caratteristica peculiare del beato Giacomo Filippo. Di lui 

abbiamo scritto, senza pretese, la vita. 

 

[Seguono 62 miracoli. Qui viene riportato solo l’ultimo, quello riguardante il biografo del beato] 

 

62. Il cavaliere Nicolò Borghese, colui che ha tramandato alla memoria la vita e i miracoli 

del beato Giacomo Filippo, era tormentato da una grave depressione. Gli fu prospettata una spe-

ranza di salvezza; fece voto e si diresse verso Faenza e si affidò al Beato supplicando il ricupero 

della salute. Rimase lì alcuni giorni senza ricevere grazia, ospite del convento di S. Maria dei Servi, 

dove aveva dimorato quel vero servo di Dio. Indotto dal priore della comunità, narrò la storia della 

vita di questo santo uomo e dei segni mandati dal cielo, come sopra è stato detto. Poi partì di lì, non 

perfettamente guarito, ma in condizioni migliori. Tornato a Siena, sua patria, subito cominciò a star 

bene e riconobbe senza alcun dubbio di aver ricevuto tale grazia, invocata con intensa preghiera, per 

i meriti e l‟intercessione del beato Giacomo Filippo. Per fare il dovuto ringraziamento partì a piedi 

per Faenza. 

 

                                                           
46

 Il culto del beato si affermò immediatamente. Il 28 maggio fra Matteo si reca a Cesena e a Rimini per invitare i frati a 

«fare honore al beato Jacomo Philippo». Le solenni onoranze decretate da Galeotto dovettero svolgersi molto 

probabilmente il 1° giugno, perché il 31 maggio i domenicani del convento di S. Andrea, riuniti in capitolo, si rifiutano 

di prendere parte a una processione solenne e di cantare messa nella chiesa dei Servi per la morte di un certo frate a cui 

venivano attribuiti miracoli. 
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Dalle Laudi in onore del beato Giacomo Filippo 

 

Il codice che riporta la vita del beato Giacomo Filippo contiene anche tre laudi scritte in dialetto 

romagnolo da un confratello vissuto con il beato nel convento di Faenza. Si riporta la seconda laude 

O peccaori, veniti a pianger mecho. 
 

edizioni: Laudes tres Beati Iacobi Philippi Faventini, ed. P.M. SOULIER, in Monumenta OSM, IV, Bruxelles 1900-1901, 

p. 81-88. 
 

 

O peccaori, veniti a pianger mecho  

Per allegrezza de cotanto bene,  

Che a nuj se convene  

Humilità de core e contricione. 

 

Questo è principio de nostra salvatione;  

Possiamo dire che nelli tempi nostri  

Che Dio ce demostri,  

Che nuy ce reduciama a lo ben fare. 

 

Atendiamo tutti al ben operare,  

Perché iusticia sopra nuy era zunta;  

La nostra mente pronta,  

Sollicita di esser verso Idio. 

 

Azoché non andiamo in quello oblio  

Delle fornace aspere, in quello inferno,  

Nel foco eterno,  

Dove non esse mai el peccatore. 

 

Non doverìa mai usir de core  

Cotal parole nel vangelio scripti: 

Ite, maledicti,  

Nel foco eterno, tormentati sempre. 

 

Però ce stia sempre nella mente  

Quel dito che nella cenere si nomò,  

Dicendo: Memento, homo,  

Quia cinis es, et in cinerem reverteris. 

 

Però coriamo a quella Virgo felis,  

Che sta nel cielo per aiutarci tutti. 

Non siamo adonca muti;  

Coriamo a ley, che sempre è parata. 

 

E dican tutti: Virgo Annuntiata,  

Aiuta lo tuo populo faventino,  

Grande e picolino,  

E tutti quelli ch‟anno infirmittade. 

 

Volgi a nuy gli ochi della tua pietade,  

E mitti ugnuno a tua devotione,  
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E con contricione  

Ognun te serva e laude eternalmente. 

 

E priega el tuo Fiolo omnipotente,  

Con lo tuo servo Jacobo Philippo,  

Per lo populo afflicto  

De Faenza, el contado, e l‟altra gente, 

 

Accioché tutti siano ben fervente  

A quello servo de tua maiestade,  

Che sua virginitade  

L‟ a facto digno della eterna gloria. 

 

Però diremo un poco de sua hystoria,  

Quanto fosse humile in vista e in facti;  

Sempre in soy acti  

Uno agnello parea da Dio mandato. 

 

Quando io vedea47 quel corpo beato 

Con gli ochi a terra, sempre contemplando, 

Sempre Idio laudando 

Con la sua Madre, d‟ogne male ch‟avea. 

 

Alcune volte i frati el reprendea,  

Vedendo si afflicto e macerato;  

E luy più parato  

A servir Dio ella sua Madre pura. 

 

Tante abstinentie, che per la natura  

Portar non se porìa; ma solo Idio 

A quel ch‟è iusto e pio 

Concede gratia, che sempre sta constante. 

 

Povertà, obedientia lui habrazante,  

Digiuni, displine pur assai;  

Credo che intenderai;  

El cellitio ogni venaro portava48. 

 

E pur secreto alcun si‟l domandava  

Perché‟l facea, e lui: Figlie, rispoxe,  

Perché in su la croxe  

Il tal dì fo morte el mio Signore. 

 

E molte volte per non dar chalore  

A questa carne pura e benedetta,  

Tolleva delle herbetta,  

E manzava et non altro in quel giorno. 

 

Nuj peccaturi, guardianci ben d‟intorno,  

                                                           
47

 L‟autore della laude è un confratello del beato che ha vissuto nella stessa comunità. 
48

 Portava il cilicio ogni venerdì. 
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Si per lascivij e delicie mundane  

Avere crediame  

I ben superni senza aver fatica. 

 

In questa parte pur conven ch‟io dica  

Che tante iniquità nel mundo regna,  

Se Dio si disdigna,  

Guai a quilli che sono in tale erore! 

 

Volgiano gli ochi al nostro Creatore,  

E a la sua Madre, dove le usito,  

E al beato Jacomo Filippo,  

Che ce socorra in ogni nostri affanni. 

 

Da pestilentia, guerra e altri danni,  

Che pon venire secundo li pianiti  

Che a Dio son secreti;  

Che vole indovinare, si sonno erranti. 

 

Guardemo intorno alli circumstanti,  

De guerra e pestilentia sonno afflicti; 

Nuy siamo nitti49: 

Laudamo Dio, ella Madre, el Beato. 

 

Vidite quanto bene è seguitato, 

Che in quel giorno, che quel alma benedetta 

Passò de questa vita, 

Da pestilentia fussimo liberati. 

 

E si andò radunati tutti i frati  

Per sepellire quel corpo sacrato;  

Da Dio fo chiamato  

Tutta Faenza, che corse all‟aiuto. 

 

In uno instante ognun si fo venuto,  

Zoppo, assidrati e altri mali assay,  

Ognun correva lay;  

E tanti ne guarì, che fo un stupore. 

 

E par che Dio mandasse un chiamatore  

A tutti li terre circunstanti e vicini,  

Che grandi e picolini,  

Ognun coreva per vedere tal dono: 

 

Se avesse erato, chegivi perdono.  

Finis. 

                                                           
49

 Nitti: esenti. 
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VI. BEATO TOMMASO VITALI 

 

Introduzione 

 

Nasce a Endenna, piccolo paese del bergamasco, intorno al 1425. Entra il 5 maggio 1450 nel 

convento di S. Gottardo di Bergamo, appartenente alla Congregazione dell‟Osservanza dei Servi; 

riceve l‟abito dalle mani di fra Antonio da Bitetto, vicario generale. La sua formazione avviene 

sotto la guida del primo priore di S. Gottardo, fra Benedetto da Bergamo. Suo condiscepolo è il 

beato Bartolomeo Savoldi da Vicoforesto. 

Dopo gli studi di filosofia e di teologia, viene consacrato sacerdote e consegue i gradi di 

baccelliere e di maestro in teologia. Si dedica all‟insegnamento e alla predicazione. Sempre più forte si 

fa sentire in lui il desiderio di ritirarsi a vita solitaria e penitente. Luogo adatto è l‟eremo di S. Maria di 

Monte-granaro, presso Pesaro, che ha già ospitato nel Trecento il beato Pietro Cresci da Foligno 

(†1323) e il beato Cecco, terziario francescano pesarere (†1350). Dalla metà del Quattrocento è 

aggregato al convento dei Servi di Maria di Pesaro, appartenente alla Congregazione 

dell‟Osservanza, dove da molti anni è priore il beato Paolo da Chiari. Dal 1463 è membro della 

comunità anche il beato Bartolomeo da Venezia. 

Il priore generale, Antonio Alabanti, ricorre all‟aiuto del beato, come di altre personalità del 

momento (Bonaventura da Forlì, Giovannangelo Porro, Luca di Alessandro da Firenze, Paolo da 

Chiari), per l‟attuazione del suo programma di riforma. 

Muore il 21 dicembre 1490. Nel 1810, quando l‟eremo di Montegranaro viene 

definitivamente lasciato, i resti del b. Tommaso vengono portati nella chiesa di S. Maria delle 

Grazie a Pesaro e qui restano fino al 1922, quando chiesa e convento sono demoliti. Il corpo del 

beato è trasferito quindi nella chiesa di S. Francesco, ora chiamata santuario di S. Maria delle 

Grazie, e collocato sotto l‟altare dei Sette santi Fondatori, dove ancora oggi è venerato. 
Le principali fonti letterarie per la ricostruzione della vita, della spiritualità e del culto del beato 

sono: 

1. BARTOLOMEO PELLEGRINI, Opus divinum (1553), che ricorre al calendario di Bergamo e alle 

informazioni orali di anziani frati Servi di Maria del convento di S. Gottardo. 

2. MARIO MOZZI, Vita de’ beati (1614), Delle reliquie insigni (1616) e la Sacra historia di Bergamo (1621), 

dove l‟autore dà notizie biografiche del beato e anche informa sul suo culto e la sua iconografia a Bergamo. 

3. ARCANGELO GIANI, Annales OSM, I, 1622. 
 

bibliografia: P.M. ERTHLER, Il Beato Tommaso Vitali, Servo di Maria, Pesaro 1991 (Bibliotheca Servorum Romandiolae 

10) 
Da Opus divinum de sacra ac fertili bergomensi vinea, 

Brixiae 1553 

Bartolomeo Pellegrini 

Lavorò in questa vigna il beato Tommaso Vitali di Endenna, cittadino bergamasco, dell‟Ordine dei 

Servi, professo del monastero di S. Gottardo di Bergamo, con predicazioni, veglie, studi, discipline, 

divine letture, digiuni, mortificazione del corpo, assidue orazioni per la salvezza del popolo di Dio, e 

operò molte altre cose buone. 

Infine, nell‟anno di Cristo 1490, il giorno 21 dicembre, si riposò in Cristo, e fu sepolto, splendente 

di miracoli, nel monastero di S. Maria del medesimo Ordine, a Montegranaro. 

Queste notizie vengono dal nostro calendario, il giorno 20 dicembre, e da alcuni venerandi padri 

dell‟Ordine. 
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VII. BEATO BONAVENTURA DA FORLÌ 

 

Introduzione 

 

 

Della vita del beato Bonaventura da Forlì, di cui non esiste alcuna “legenda”, siamo 

informati da varie notizie documentarie del tempo: atti notarili, registri conventuali di entrata-uscita, 

testi letterari di autori che conobbero personalmente il beato. 

Nato a Forlì intorno al 1410, si fece Servo di Maria entrando probabilmente nel convento di 

quella città. Nel 1448 fu trasferito nel convento di S. Maria dei Servi a Venezia, dove fu impegnato, 

per sei anni, nello studio in vista della predicazione e dove conseguì anche, probabilmente, il titolo 

di “maestro” in teologia. 

Della sua predicazione si sono tramandate alcune date: a Venezia nel 1468, nel 1476 a 

Perugia durante la peste, a Firenze nel 1481, nella quaresima del 1482 a Venezia, nel 1483 ancora a 

Firenze (in cattedrale su richiesta del Senato e dei cittadini) e a Bologna, nel 1486 e 1488 in S. 

Marco davanti al Senato, la domenica delle Palme, nel 1487 in S. Alessandro a Brescia (dove per 

l‟occasione fondò la compagnia dell‟Annunziata), nel 1488 a Bologna, in S. Petronio. 

Questa intensa attività apostolica si coniugava con un grande amore per la solitudine e la 

contemplazione. Egli fece dei passi presso il papa per ottenere la facoltà di ritirarsi a vita eremitica. 

Il 31 maggio 1483, mentre era priore a S. Marcello in Roma, Sisto IV inviava al priore generale, fra 

Cristoforo da Giustinopoli, una lettera in cui concedeva a fra Bonaventura il permesso di dare inizio 

a questa vita solitaria insieme ad altri sei compagni – esplicito richiamo alla vita dei Sette Santi su 

Monte Senario –, pur continuando il servizio della parola come predicatore apostolico. La comunità 

eremitica era alle dirette dipendenze del priore generale e conservava l‟abito e le Costituzioni 

dell‟Ordine50. 

Questo ritiro, di cui non conosciamo con esattezza il luogo, fu di breve durata, perché nel 

1485 il beato partecipava al capitolo generale di Vetralla (Viterbo) come provinciale della 

Romagna. Su personalità come fra Bonaventura faceva affidamento il priore generale Antonio 

Alabanti, eletto nel 1485, nel suo tentativo di ricondurre l‟Ordine a una più coerente vita evangelica. 

Questa azione di recupero delle forze più vive dell‟Ordine in vista di una riforma all‟interno di esso 

divenne motivo di incomprensione tra l‟Alabanti e la Congregazione dell‟Osservanza che vedeva 

nello zelo del generale un tentativo di svuotare la Congregazione stessa del suo significato. Nel 

1488 fra Bonaventura veniva eletto dal capitolo dell‟Osservanza vicario generale, rimanendo in 

carica un anno. 

Il 31 marzo 1491 (giovedì santo) fra Bonaventura moriva a Udine, nel convento di S. Maria 

delle Grazie. Nella cattedrale della città aveva predicato per tutta la quaresima. 

Il culto, che pure fu vivissimo all‟indomani stesso della morte, ricevette l‟approvazione 

ufficiale solo il 5 settembre 1911. 

 

1. Dalla Cronaca perugina di Pietro Angelo di Giovanni 

 

                                                           
50

 La bolla di Sisto IV e la lettera inviata, a tal riguardo, dal generale all‟Ordine, sono state riassunte dal Giani in De 

fundationibus conventuum Ord. Servorum, I, ms. presso l‟Archivio Generale OSM, Roma, sez. Annalistica, f. 17v: «1483. 

Sisto IV, dietro richiesta del maestro Cristoforo da Giustinopoli, generale, concede la facoltà a fra Bonaventura da Forlì 

per i suoi meriti ed esempi di poter scegliersi un luogo nella solitudine con sei compagni per una vita solitaria, e di 

essere soggetto ad alcun superiore e prelato dell‟Ordine, e poter ovunque e sempre predicare per autorità apostolica, 

ecc. Dato a Roma 1483, 31 maggio, anno dodicesimo di pontificato. – 1483. Roma, primo Luglio, il maestro Cristoforo 

con una lettera notifica a tutti quanto ha chiesto al Santo Padre per il maestro Bonaventura come sopra, e comanda che sia 

mantenuto l‟abito e l‟osservanza delle Costituzioni, e questo maestro Bonaventura era allora priore di S. Marcello in 

Roma». Cf. inoltre Annales OSM, I, p. 583. 
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La predicazione a Perugia, nel 1476, durante l‟infuriare della peste, suscitò un‟eco profonda 

nell‟animo della gente, come appare dal vivace racconto lasciatoci da Pietro Angelo di Giovanni, 

cronista perugino e testimone oculare dei fatti. 
 

edizione: O. SCALVANTI, Cronaca perugina inedita di Pietro Angelo di Giovanni, in continuazione di quella di Antonio 

dei Guarneglie, “Bollettino della Regia Deputazione di Storia Patria per l‟Umbria”, 9 (1903), p. 103. 
 

A dì 27 de luglio in sabeto fu bandito, che il lunedì proscemo51, che sarà a dì 29 detto, se 

dovesse fare la processione per cagione de la moria, la quale continoamente facea grandissimo dan-

no, e era venuto novamente un predicatore, chiamato fra bonaventura de l‟ordine de s. Maria de 

Servi, quale era piccolo e magro e sparuto de la persona52, ma eloquentissimo di scienza; e predi-

cando el detto frate in s. lorenzzo a quel poco de popolo, che in Perogia era rimasto, diceva come 

Dio era grandemente adirato contro el popolo de Perogia, e che questo lo avea auto per relatione53 

de dio, per la qual cosa notificava a ciaschuno, che se dovessero confessare e comunicare quelli de la 

città e anco quelli del contado; che se dovessero emendare tutti da li loro peccati e errori e di ridurse 

devotamente a Dio, e andare 18 dì divotamente in processione e digiunare 3 tra li 15, e quelli che 

non potessero degiunare facessino oratione o elemosine e altri beni, e che se facesse notificare a 

quelli che erano partiti da Perogia per sospetto de peste, li quali erano andati a castelli e ville, che 

tutti dovessero retornare ne la città. E tutto il suo predicare fu de la fede e speranzza e carità, 

conchludendo sempre ad amare el proxemo e umiliarse. E a dì 29 ditto comenzaro ad andare le 

processione predette e sempre nante che54 andasse la processione predicava el detto frate quasi una 

ora, ne le qual prediche molto recomendava la carità, e che sovenissero li poveri besognosi e gli 

amalati, però che55 quando se amalavono non era chi li volesse parlare o sovenirli56. 

 
 

 

2. Dal Lamento de la morte del Beato Bonaventura 

da Forlì de l’Ordine di Servi, ditto Barbeta 
 

di Gasparino Borro 

 

 
edizione: Frate Gasparino Borro Triumphi, sonetti, canzon e laude de la gloriosa Madre de Dio Vergine Maria, ed. G.M. 

VANGELISTI, in Monumenta OSM, XI, Rou-lers (Belgique) 1910, p. 142-152. 

 

Fuga da me qualunque human conforto, 

Ch‟io son scontento, e qui cieco rimaso, 

Possa che57 ‟l spechio di virtude è morto.  

[…]  

Hai! Morte acerba, o diro et aspro orgoglio! 

Perché non aspectavi un altro poco 

                                                           
51

 Prossimo 
52

 Una descrizione della figura del beato Bonaventura ci è stata tramandata anche da fra Filippo Albrizzi (1515): «Era 

di statura molto piccola e di corporatura esile, ma di buona cultura. Ai suoi tempi fu considerato un secondo Paolo nella 

predicazione e dovunque godette sempre grande stima. Religioso di profonda santità, portava la barba incolta; a piedi 

nudi soffriva il calore dell‟estate, il freddo dell‟inverno e l‟aspra rigidità del ghiaccio. Mai, in nessuna stagione, metteva 

calzature: si potevano vedere i suoi piedi feriti e sanguinanti. Portava un abito poverissimo, non mangiava carne, mai 

bevve vino. Si coricava sulla nuda terra o talorasu tavole. Faceva insomma tutto quello che era necessario per 

mortificare il corpo» (Institutio Congregationis fratrum Servorum Beatae Mariae Observantium, in Monumenta OSM, 

III, p. 89). A causa della barba incolta il beato era soprannominato “fra Barbetta”. 
53

 Rivelazione. 
54

 Prima che. 
55

 Poiché. 
56

 Aiutarli. 
57

 Dopo che. 
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A tor il sol dil mundo, ov‟io mi doglio?  

 

Quel picol corpo stassi in basso loco, 

Ma l‟alma se ne gode sopra il cielo, 

 

Contento come l‟altre al divo foco.  

Togliesti il soccorso al mundan gielo, 

Contra de‟ vitii e de‟ peccati un marte, 

Mentre che visse in questo mortal velo.  

 

Cognobelo l‟Italia in ogni parte, 

Signori, e gran maestri, e populari; 

Hebe dal celo e non dal mundo l‟arte. 
 

Morte crudel, perché ne togli i rari, 

E quelli che dil ciel ne mostra exemplo, 

che son de vita e de virtute cari?  

 

Spoliato hai, despietata, il nostro templo, 

La gloria de li Servi è posta al fundo, 

Di lachryme et affanno ognun contemplo. 

 […]  

Hai di virtude e bene il spechio guasto, 

De‟ vitii et de‟ peccati gran nemico, 

Guida perfecta ad ogni pecto casto.  

[…]  

Remoto il più si stava, et a la grota, 

Sempre contento, che l‟alma li soglia; 

I giesti e la mainiera era devota.  

 

Poco aprezava nostra mortal spoglia, 

Scalzo e contento d‟una tonigeta, 

Patiente ad ogni affanno et aspra doglia. […] 
 

Dopo questo lamento sulla crudeltà della morte, che ha portato via un uomo così santo, l’autore 

immagina di addormentarsi e di essere svegliato poi dal beato stesso, che gli rimprovera queste lacri-

me e gli parla di sé e della gloria di cui gode 

[…] 

Sempre mi piaque l‟esser penitente, 

Proposi proclamando penitentia, 

Per questo piaqui a la divina mente.  

 

Piaquemi tropo il morso di conscientia; 

La croce e ‟l Crucifixo fu mia guida: 

Questa fu la doctrina e la mia scientia. […] 
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VIII. I NOMI DEI SETTE SANTI FONDATORI: LE “LISTE” QUATTROCENTESCHE. 

 

 
I nomi dei Sette santi Fondatori dei Servi, proposti al momento della canonizzazione (1888), 

non hanno, come si sa, alcun valore storico, ad eccezione di Bonfiglio(lo) e di Alessio. Nel 

Quattrocento compaiono due liste di nomi. La prima è quella di fra Paolo Attavanti, nel suo 

Dialogus de origine Ordinis Servorum, opera redatta intorno al 1465, ma che non ebbe, per tutta 

l‟età umanistica, alcuna diffusione. La seconda si trova nei Triumphi, editi postumi a Brescia nel 

1498, di Gasparino Borro, frate dell‟Osservanza. 
 

 

bibliografia: F.A. DAL PINO, Sette santi fondatori, in Dizionario degli istituti di perfezione, VIII, Roma 1988, col. 1444-

1446. 
D.M. MONTAGNA, I nomi dei Sette santi dei Servi. La lista quattrocentesca dell’Osservanza, “Studi Storici OSM”, 38 

(1988), p. 21-24. 
 

1. Paolo Attavanti 
Per le notizie biografiche sull‟autore, cf. p. 582-584. 

 

Dialogus de origine Ordinis Servorum 
 

L‟opera ha la forma di un dialogo avvenuto tra Piero di Cosimo de Medici (1416-1469) e fra Mariano di 

Giovanni Salvini, Servo di Maria e vescovo di Cortona (1455-1476). Al dialogo assiste un fra Leonardo, da 

identificare probabilmente con il praeceptor dell‟autore. L‟intento del dialogo – una finzione letteraria in 

auge già nell‟antichità e ripresa nel periodo umanistico – è quello di esaltare il carattere eminentemente 

mariano dell‟Ordine: la Vergine, volendo lasciare il ricordo della sua “viduitas”, ha scelto sette uomini di 

grande santità e in una visione ha dato loro l‟abito nero. I Sette sarebbero stati dapprima «duces» della 

Società della Vergine, di cui avrebbero fatto parte duecento e più persone. 

Dal Dialogus è tratto il brano che riporta la lista dei nomi dei Sette Santi Fondatori: è la lista più 

antica che possediamo e che i Bollandisti ritengono come la più attendibile. Queste pagine, al di là 

della verità storica, conservano e tramandano la più preziosa eredità della vita dei Sette Padri: il 

miracolo di «un‟anima sola vivente in sette corpi» . 
 

edizione: Dialogus fratris Pauli Florentini de origine Ordinis Servorum ad Petrum Cosmae, ed. P.M. SOULIER, in 

Monumenta OSM, XI, Roulers 1910, p. 88-112. 
 

 

I Sette santi Padri 
 

(Mariano) Primo dunque in parole e fatti è BONFIGLIO, uomo degno della massima stima, 

che volava alto nella comprensione delle Scritture. Fu scelto per la gloria e l‟incremento dell‟Ordine 

e fu molto impegnato a demolire le obiezioni di cani latranti. Contro il seguace di una setta ebbe una 

polemica famosa, in cui con la sua sapienza portò a piena luce l‟eretico, prigioniero delle tenebre e 

nei lacci del terribile nemico del genere umano. Per questo e per altri segni di santità giustamente 

puoi ritenerlo degno di onore. Deve essere lodato, infatti , colui che, abbandonate le ricchezze e 

noncurante delle origini nobili, si è dedicato a Dio e alla Madre sua. 

(Piero) Comprendo bene, o Mariano, che egli meriti la gloria degli eterni splendori. Deve 

essere lodato chi, incalzando continuamente l‟eretico, ne ha ridato al Creatore l‟anima, che è più 

preziosa di tutte le cose. E le elemosine, le veglie o le orazioni – io credo – non possono piacere a 
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Dio immortale se manca la fede; neanche i sacrifici riescono a salire a Dio. 

(Mariano) Nella stessa purezza, o Piero, è vissuto BARTOLOMEO. Grande fu lo splendore 

della sua santità: potresti capirla se al mio narrare fosse concesso un tempo più lungo. Da lui si 

recavano persone colpite da febbre, gli zoppi lo cercavano, a lui si aggrappavano i ciechi. Ammalati 

di ogni genere imploravano da lui la grazia. Un ragazzino di otto anni girava intorno alla fonte che è 

nella radura del monte Senario. Ha sete: scivola e precipita nell‟acqua. Il sibilo dei venti ne coprono 

la voce che grida aiuto. La sua vita è finita. Arriva ad attingere acqua il purissimo amico di Dio e si 

meraviglia di trovarla torbida; non appena scorge il ragazzo senza vita, si getta nella fonte per 

tirarlo fuori. L‟avresti visto allora, o Piero, dare in un pianto irrefrenabile, come se la morte del 

ragazzo gli apparisse più terribile della sua. Allora implora con ardore Dio onnipotente e la Madre 

sua. Non ha ancora terminato la preghiera, quando il bambino, balzando in piedi, esclama: «O servo 

di Dio, ho visto le tue preghiere e le tue lacrime salire al cospetto della Vergine, e lei dal Figlio e il 

Figlio dal Padre hanno ottenuto di nuovo la mia vita». 

(Piero) È per questo, o Mariano, che l‟uomo di Dio Bartolomeo è stato tanto gradito e caro 

alla Vergine? 

(Mariano) Non ti meravigliare, Piero; ci sono cose ancora maggiori e più alte. Ti voglio 

indicare un altro fondamento e un‟altra gloria immortale del nostro Ordine: il suo nome è GIO-

VANNI. Egli, per grazia dello Spirito Santo, è stato un uomo talmente glorioso da essere ancora ai 

nostri tempi noto a tutti. Pervaso dalla santa luce di Cristo, grazie alla sua vita virtuosa, lavorò 

moltissimo prima di tutto a favore del nostro Ordine; ebbe un amore ardente per le cose della fede e, 

senza far alcun conto del suo patrimonio, abbracciò in povertà la vedovanza della Vergine. Perciò, 

desideroso di vivere in profondità una vita santa e inebriato dalla dolcezza dell‟amore, non evitava 

tremende penitenze corporali. Facciano silenzio, perciò, quelli che calunniano i servi di Dio e 

smettano di offendere la santa Religione. C‟era un fiorentino, chiamato Antonio, noto a tutti per la 

sua ricchezza. Un giorno si recò da Giovanni, volendo rendersi conto della grande virtù dell‟uomo. 

Giovanni, intuendo da lontano le sue intenzioni, esclamò: «Oh, povero corpo, avvinto dalla catene 

delle ricchezze! Ti sei fatto padrone delle fatiche dei poveri, e a uno dai la morte, a un altro la 

salute, come vuoi tu. Così non può essere. Il regno dei cieli soffre violenza e i violenti se ne 

impadroniscono58». Queste parole rimbombarono come un tuono nelle orecchie di quell‟uomo che 

fu invaso dal terrore: la gente certo, per la straordinaria fama del santo, poteva essere indotta a 

sperare che mai egli avrebbe goduto di quella vita tanto dolce agli uomini. Decise allora di 

ucciderlo: versò del veleno in un po‟ di vino che gli fece arrivare tramite una vecchietta, come 

un‟elemosina. Ma Giovanni, informato dallo Spirito Santo, le disse: «Bevi tu il bicchiere che mi 

offri». E quella, per rispetto e timore, ignara della realtà, stava già per bere, ma fu trattenuta 

dall‟uomo. «Che cosa c‟è nel bicchiere, padre?». Giovanni le rispose: «A chi ti ha ordinato di 

portarmi questa bevanda mortale dì che io ho bevuto tutto il bicchiere; ma sarà lui a morire al posto 

mio». E fatto il segno della croce, bevve coraggiosamente il vino. Fatto mirabile! In quello stesso 

momento Antonio, che pure si trova lontano, muore stramazzando improvvisamente al suolo, 

mentre Giovanni resta incolume. E se berranno qualche veleno, non farà loro male59, dice il vangelo. 

Perciò non è necessario dilungarsi ancora a spiegare i grandi meriti e il grande valore della sua vita. 

(Piero) Dici bene, Mariano; ma con questo non mi sembra giusto che gli altri passino sotto 

silenzio. Vedo infatti che un‟anima sola vive in sette corpi. 

(Mariano) Per un duplice merito, o Piero, anche BENEDETTO è annoverato tra questi uomini. 

Si segnalò infatti per cultura e fu famoso per santità: lui solo tra i sette iniziatori dell‟Ordine ha otte-

nuto nello stesso momento l‟immortalità dell‟anima e l‟eterna fama del mondo. È giusto, o Piero, 

ricordare un così grande uomo, che è stato gradito ai mortali, più gradito ancora all‟Ordine e gra-

ditissimo a Dio […]. Quest‟uomo famosissimo, spinto dal desiderio della patria celeste e per niente 

attratto dalle folle, si fece abitante di Monte Senario e lì, attuando lo stile di vita degli apostoli, con 

l‟imposizione delle mani liberava i malati, anche quelli gravi. 
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 Matteo 11, 12. 
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 Marco 16, 18. 
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(Piero) Sul monte fatti del genere accaddero abitualmente? 

(Mariano) Proprio lì, o Piero, con il segno della croce egli vinceva la ferocia di serpenti. 

Persona di mirabile semplicità, superò uomini illustri per i miracoli compiuti. Tutto dedito al 

servizio di Dio, si nutriva per lo più di erbe; perciò di lui si può dire giustamente: Getta nel Signore il 

tuo cuore, ed egli ti nutrirà60. Alcune persone gli portarono in gran pianto un loro nipote zoppo e 

muto, chiedendogli di guarirlo con la sua virtù e santità. «Ora Dio – egli disse –, da cui proviene 

ogni bene, esaudirà la vostra preghiera». Stava preparandosi per la messa. Offrì a Dio il sacrificio e al 

termine, preso per mano l‟infermo, lo mise in piedi guarito. Gli diede poi in bocca il corpo del 

Signore e, fatta la comunione, gli restituì la facoltà di parlare. Perciò, al colmo dello stupore, della 

gioia e del timore per questi mirabili fatti, la gente fu piena di esultanza. 

(Piero) Mi racconti cose davvero meravigliose, o Mariano. Hai detto cose talmente grandi a 

lode di Benedetto che nulla di più grande ed eccellente credo resti negli altri. 

(Mariano) Che dici mai, o Piero? Davanti agli occhi mi si presenta GERARDINO, 

appassionato amante della Vergine. Illustre per famiglia, più illustre per santità, anche per cultura fu 

persona di valore. Tra l‟altro, con la sua predicazione ricondusse alla fede di Cristo moltissimi 

eretici che in quel tempo qui abbondavano. Famoso, potente e insigne per saggezza e dottrina, era 

noto a chiunque e sul pulpito avvampava sempre di amore divino. 

(Piero) Per favore, Mariano mio, facci conoscere almeno un miracolo di Gerardino […]. 

(Mariano) Tu desideri, Piero, che sia narrato quello che ci farà prorompere ambedue in 

lacrime. Tuttavia esaudirò l‟ardente desiderio del tuo animo, sia per la sua vita straordinariamente 

austera e il suo ricordo dolcissimo della patria e sia soprattutto perché le cose divine superino 

almeno nella memoria quelle umane. A 64 anni invocò la morte con intensissimo desiderio e 

abbondanti lacrime. Due angeli, cantando, gli apparvero in forma visibile. Gli dissero: «Gerardino, 

rendi la tua anima tanto cara al Creatore”. Presero, o Piero, quella gloriosissima gemma, uno a 

destra e l‟altro a sinistra, portandola al cospetto della santa Vergine. 

Ed ecco il sesto dei nostri Padri iniziatori dell‟Ordine, chiamato RICOVERO, si trovava 

nello stesso luogo e, veduto ciò che accadeva, esclamò a gran voce: «Gerardino, Gerardino, ti 

prego, aspettami». E uno degli angeli prese subito la sua anima, poiché anch‟egli era stato 

graditissimo al cospetto della Vergine. 

(Piero) Racconti cose stupende, Mariano; ma che cosa pensarono i frati quando trovarono i 

corpi esanimi? 

(Mariano) Nessuno dubitò che quegli uomini perfetti sapessero già da tempo la verità. Ma 

perché tu comprenda la scienza di Ricovero, questi – luce dei fiorentini e lucerna di teologia alla 

quale cuori e menti faticano a salire – parlò di ogni cosa con linguaggio bello e bocca d‟oro. Certo 

non sappiamo se le sue azioni siano finite nel nulla; però possiamo essere sicuri dell‟inutilità di un 

lavoro solo se lo strumento non ha dato alcun suono. 

(Piero) Come sono contento oggi! Ma dimmi, manca ancora una stella per completare il 

numero sette?61 

(Mariano) ALESSIO è quello che ha reso l‟anima immortale a Dio dopo una vita esemplare 

di santità. A motivo dei suoi 110 anni avrebbe potuto desiderare il riposo. E invece cercava con cura 

quello che potesse tenere soggiogato il corpo: prendeva erbe per cibo, chiedeva un giaciglio non 

adatto all‟infermità e alla vecchiezza delle membra, anzi neanche adatto alle bestie e agli animali 

più feroci. Giacere infatti a terra o su nude assi non allunga certo la vita, ma la toglie. 

(Piero) Perché la sua vita ha superato di tanto quella degli altri? 

(Mariano) Perché potesse raccontare, o Piero, l‟origine dell‟Ordine e la vita dei compagni a 

chi le avrebbe poi messe per iscritto, in modo da non perdere la memoria di così grande evento. 

Giunto all‟ultimo giorno di vita, vide venire in volo verso di sé Angeli sotto forma di bellissimi 

uccelli e in mezzo a loro, nell‟aspetto di uno splendido bambino, era Cristo che gli poneva sul capo 

una bellissima corona ricca di fiori. Si deve pensare, o Piero, che questi sia stato la gloria massima 
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 Salmo 54, 23. «Cuore» scrive Attavanti, al posto di “cura” (affanno) della Volgata. 
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 Cf. LO 15. 
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del nostro Ordine. 

(Piero) Provo una gioia così grande, o Mariano, dalla conoscenza di tali uomini che tu mi 

vedi tutto pieno di letizia. Sono contento se in qualche cosa ho portato un mio contributo al vostro 

Ordine62. L‟animo si dilata, le forze crescono grazie all‟amore che provo verso queste luci. Ora vedo che voi 

siete felici, perché avete questi santi che intercedono presso la Vergine, e la Vergine poi intercede presso il 

Figlio e il Figlio presso il Padre. Nulla è più degno, più propizio, migliore e più desiderabile di questo. 

Non mi meraviglio più che abbiate ottenuto dalla santa Vergine tanta benevolenza e amore. Sono questi 

santi il motivo della vostra felicità. Da qui sono scaturiti i miracoli dell‟Annunziata; da qui il mondo 

intero accorre a voi; da qui infine scaturisce ogni bene. 

 

 

2. Gasparino Borro 

Per la vita e le opere del Borro cf. p. 446-448. 

Dal Triumpho Sexto De la beatifica visione 

Capitulo secundo 

Nel sesto trionfo il Borro immagina di essere trasportato in paradiso, dove è ammesso alla 

visione della Trinità e può ammirare i profeti, i patriarchi, i martiri e sant‟Agostino. Intravede poi 

«gente... vestita a negro, serva di Maria». Dal gruppo si stacca «una luce beata» che il Borro 

riconosce come il beato Giacomo Filippo da Faenza. Questi, dietro richiesta del poeta, presenta i 

servi e le serve di Maria, iniziando dai Sette Santi Fondatori. 

La lista dei nomi dei Sette Santi, proposta dal Borro, è diversa da quella presentata per la 

prima volta, intorno al 1465, da Paolo Attavanti. È stato notato che tutti i nomi della lista del Borro 

sono presenti nella Legenda “vulgata” di san Filippo Benizi. Bonfiglio e Alessio svolgono un ruolo 

significativo al momento dell‟ingresso di Filippo nell‟Ordine. Manetto è l‟immediato predecessore 

di san Filippo nella carica di priore generale (prima del 1267) e Lotaringo ne è il successore (dopo il 

1285). Vittore, Sostegno e Uguccione sono stati compagni di viaggio di Filippo63. 

 

[…] 

Mira, mi disse, questi che son sete. 

Lor cominciaro il nostro dolce stato,  

l‟habito sacro che la Madre dette. 

 

Gli ochi drizai dove già m‟era grato;  

fermo me stava a le luce beate,  

ch‟assai più resplendevan de l‟usato. 

 

Era la prima a luce apresentate 

el padre primo BONFIOLO iusto,  

MANETO era il secundo, alme ben nate. 

 

ALEXIO sempre temperò il suo gusto. 

Seguiva in opre e nome anchor VICTORE,  

dil ciel e non dil mundo tuto adusto64. 
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 In seguito a un voto, Piero de‟ Medici fece ricostruire nel 1448 l‟altare in marmo bianco (sostituito nel 1600 da quello 

d‟argento) nella cappella della SS. Annunziata, sul quale eresse anche l‟attuale baldacchino. 
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 D.M. MONTAGNA, I nomi dei Sette Santi dei Servi. La lista quattrocentesca dell’Osservanza, “Studi Storici OSM” 38 

(1988), p. 21-24. Conclude il Montagna: «Tale derivazione testuale significa l‟assoluta preminenza della figura del 

frate/beato FilippoBenizi sino alle soglie dell‟età moderna dell‟Ordine e della prima Controriforma, alpunto che i nomi 

dei Sette, così ingenuamente riuniti, non sono che nomi di „amici‟ del grande (ri)fondatore; e non viceversa, secondo la 

norma» (p. 23). 
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Pien di charitade et divo amore, 

sollicito dil ben vidi SOSTEGNO,  

affanno sufferente senza errore. 

 

Cum gli altri appropinquati stava al segno 

fervente UGUTIO di sua ferma spene65, 

calcato il mundo, facto al ciel degno.  

 

Contento contemplava al summo bene 

el dolce padre frate LOTHORINGO, 

hora felice, come el si conviene. 
 

[…] 

Dopo mi dixe: Mira quel ch‟è in prima: 

questo è quel Firentino66 tanto acceso,  

grato e felice più che gli altri in cima. 

 

Rimase alora nel pensiero apeso, 

cum reverentia dixe: O caro Padre,  

perdonami, ch‟io non t‟haveva compreso. 

 

Tu sei la norma di virtù ligiadre, 

di castitade e di perfecto amore;  

tu sei la guida a le celeste squadre. 

 

Tu sei di Servi e di Firenza honore, 

anticho Padre e dolce Patriarcha, 

di scienza lume degno e gran doctore. 

 

Servus tuus, dicesti a la Monarcha. 

Hor Thodi te cognosce e sì t‟honora,  

a cui vexil te trovi guida e barcha. 

 

Vergene e puro ti contemplo anchora,  

di fede ornato e di patientia forte,  

savio e prudente in ogni tempo et hora. 

 

Driza, i‟ priego, le tue luce acorte, 

ch‟io vegia nel camin la via secura,  

sì ch‟io riveda il ciel cum le sue porte. 

 

De! Fa ch‟in me la gratia sempre dura. 
 

edizione: Monumenta OSM, XI, p. 136-137. 
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 San Filippo Benizi. 
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IX. TADDEO ADIMARI 

 

Introduzione 

 

 

Maestro Taddeo di Giovanni Adimari nacque a Firenze nel 1445 circa. Entrò nell‟Ordine dei 

Servi di Maria ancora bambino. All‟età di 16-17 anni compose un libretto sull‟origine dei Servi e la 

vita di san Filippo (De origine Ordinis Servorum libellus et mores beati Philippi in ordinem digesti), 

che dedicò a fra Cristoforo Tornielli da Giustinopoli, eletto priore generale il 13 maggio 1461. 

Studiò filosofia e teologia prima a Bologna (1465), poi a Padova (1470). Fu ordinato 

sacerdote nel 1466. Tornato a Firenze, divenne maestro in teologia il 9 giugno 1473. Fu impegnato 

nell‟insegnamento e nella predicazione. Nel 1478 fu esiliato da Lorenzo de‟ Medici per aver preso 

parte a un complotto di frati intenzionati a deporre il priore del convento della SS. Annunziata, fra 

Antonio Alabanti. Su invito di dom Biagio Milanesi, generale della congregazione di Vallombrosa, 

che era alla ricerca di persone adatte ad intraprendere la riforma dell‟Ordine, fra Taddeo emise nel 

1481 la professione solenne nel monastero vallombrosano fiorentino della SS. Trinità. In seguito alla 

morte dell‟abate commendatario del monastero di S. Reparata a Marradi, presso Faenza (1485), il 

Milanesi si adoperò per il ritorno del monastero all‟Ordine vallombrosano e nominò come abate di 

governo l‟Adimari. E a Marradi l‟Adimari morì il 27 agosto 1517. 

Oltre al De origine Ordinis l‟Adimari compose, durante gli studi a Bologna, un carme in 

onore di papa Nicolò V (1447-1455). Nel 1477 scrisse le chiose della Clementina (Tozzi, Spoglio 

B), non più reperibili. 

Come vallombrosano scrisse una Vita di san Giovanni Gualberto (1510), i Miracoli di san 

Giovanni Gualberto e un Breve trattato della perfezione, consecrazione e coronazione delle vergini 

secondo lo spirito dell’ordine di Vallombrosa, di cui non si sa più nulla. 

Il Giani ricorda ancora alcuni «opuscula» scritti in codici, con preziose miniature, conservati 

nella biblioteca conventuale e nella Laurenziana. Questi codici non esistono più. 

Il codice che contiene il De origine Ordinis, già nel convento della SS. Annunziata, n. 370, si 

trova ora nella Biblioteca Nazionale di Firenze, serie Conventi soppressi, n. 1250, Classe 8. Note 

marginali vi sono state poste dallo stesso Adimari e anche dal Poccianti e dal Giani che spesso cor-

reggono gli errori e le sviste del giovane e “inesperto” scrittore. Alla fine il Giani formula questo 

giudizio globale: «Considera, lettore, che l‟autore, come egli stesso attesta nel proemio, ha scritto 

quest‟opuscolo quando era ancora giovane o forse un ragazzo; perciò va scusato se delle cose che 

scrive, senza far alcun conto delle date, spesso sovverte la successione, frequentemente dice 

assurdità e in molti luoghi si contraddice, secondo l‟uso di quei tempi, quando gli scrittori si davano 

poco pensiero di narrare accuratamente i fatti. È comunque uno scrittore pio, elegante, che non va in 

alcun modo disprezzato, ma che deve essere scusato tenendo conto dell‟oscurità di quei tempi». 
 

edizione: Fratris Thaddaei Adamarii, De origine Ordinis Servorum libellus et Mo-res Beati Philippi in ordinem digesti, 

ed. P.M. SOULIER, in Monumenta OSM, XIV, Bruxelles 1913, p. 7-63 (introduzione, p. 7-10; testo, p. 11-51). 
 

bibliografia: F.A. DAL PINO, I frati Servi di s. Maria, I, p. 53-55. A.M. SERRA, Fra Taddeo Adimari (1445 c.-1517) e il 

suo “De origine Ordinis Servo-rum libellus et mores beati Philippi”, Milano 1965 (Bibliotheca Servorum Medio-

lanensis. Sussidi, 2). 
 

 

Dal De origine Ordinis Servorum 
 

Nell’introduzione all’opuscolo fra Taddeo, consapevole dei suoi limiti, afferma subito, contro 

quanti potrebbero accusarlo di presunzione, di aver assunto il compito di scrivere sull’origine 

dell’Ordine non per essere lodato, ma «perché, fin dall‟infanzia, come dicono i Greci67, mi abituassi 
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 A teneris, ut Graeci dicunt, unguiculis: Cicerone, ep. 1,6,2 
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alla composizione e sempre di più crescesse la mia passione per le arti umanistiche e per le altre 

buone virtù dell‟animo. Infatti chi tra i giovani si dedica con cura a queste arti e alle virtù più 

eccelse dell‟animo, può – credo – essere assimilato giustamente ai grandi uomini». Solo 

applicandosi alla ricerca della vita virtuosa sarà possibile trovare un’autentica felicità, perché la 

virtù non tramonta, mentre i beni terreni sono precari. E poiché è fermamente intenzionato a fondare 

la vita religiosa su questo impegno di ricerca, fra Taddeo ha deciso di intraprendere la storia delle 

origini dell’Ordine. Non possiede certo le doti di Cicerone, di Lattanzio, di Sallustio, e tuttavia vuole 

scrivere questa storia perché nessuno finora lo ha fatto. In questo modo egli segue l’esempio di illustri 

predecessori, come Gregorio Magno, biografo di san Benedetto, e Bonaventura, che ha scritto la vita 

di san Francesco. 

L’opera dell’Adimari riassume la Legenda de origine con alcune amplificazioni retoriche. 

Così i Sette, mentre sono ancora nel mondo, suscitano con la loro santità addirittura diecimila 

seguaci. Nel tempo in cui rifulgevano ancora gli astri di san Francesco e di san Domenico68, la Madre 

di Cristo scelse sette uomini, pieni di Spirito Santo, per dare inizio al suo Ordine, di cui lei sola è 

capo e guida. Nello stesso anno in cui l’Ordine aveva inizio, nasceva san Filippo, destinato, per volere 

della Madre di Dio, a essere per l’Ordine quello che il Figlio è stato per il popolo d’Israele. Questi 

sette uomini, alcuni celibi, altri sposati o vedovi, erano mercanti; ma una volta trovata la perla 

preziosa, cioè Maria, hanno venduto tutto per entrarne in possesso. Così il loro lavoro non riguardò 

più i beni terreni, ma la salvezza delle anime. Furono carissimi alla Vergine Maria perché perfetti 

religiosi, tutti dediti alla contemplazione delle cose celesti. Il loro legame con Gesù Cristo divenne 

così indissolubile che lo stare separati da lui era considerato somma tristezza. 

Il fatto che di questi uomini non venga narrato alcun miracolo, potrebbe far nascere dubbi 

sulla loro santità. In realtà quest’assenza va ricondotta all’insegnamento di Gesù, per il quale la 

perfezione consiste nell’umiltà e nella carità, e alla volontà della Vergine Maria , che non ha stabilito 

per l’Ordine alcun santo come intercessore all’infuori di se stessa. 

Dopo aver richiamato il senso del triplice nome dell’Ordine, in riferimento alla regola 

agostiniana, al servizio e al ruolo particolare della Vergine Maria, fra Taddeo descrive rapidamente 

la vita santa dei Sette, dedita al servizio di Dio e all’amore del prossimo, alla penitenza e alla 

preghiera. Nell’impossibilità di continuare a vivere nel luogo che essi avevano scelto, i Sette 

decidono un distacco più radicale, non solo dalla loro famiglia, ma anche dalla lora casa e patria, e sal-

gono su Monte Senario. Di qui la fama della loro virtù si espande ovunque e da ogni parte accorre 

gente o per servire con loro il Signore o per accertarsi di persona della loro santità. I Sette 

comprendono che Dio indica loro altri posti per una vita penitente. E così lasciano Monte Senario69. 

Da Pietro Martire, che era stato inviato a Firenze per estirpare l’eresia e che venne rassicurato 

dalla Vergine stessa sul conto dei Sette, l’Ordine riceve l’abito e la regola di sant’Agostino, di cui fra 

Taddeo fa un grande elogio: Agostino scrisse la regola perché egli era il più devoto di tutti i Servi di 

Maria. 

Nel 1254 entra nell’Ordine, a 21 anni, il beato Filippo, nel primo anno di pontificato di 

“Alessio IV”70; al momento del suo ingresso l’Ordine esisteva già da 22 anni, dice l’Adi-mari 

contraddicendo quanto aveva affermato prima. E conclude: «Non volle inoltre la Vergine Maria che 

il suo Ordine osservasse altri statuti e regola se non quella del suo santissimo servo Agostino. 

Questa infatti fu approvata dai Sommi Pontefici, da Alessandro, da Bonifacio e da altri... E poi 

venne divulgata e diffusa per il mondo. Da essa scaturirono molte norme e regole di vita, come 

quelle di Benedetto, Francesco, Domenico e di molti altri che ritengo di dover passare sotto 

silenzio. Ma non lascerò nel silenzio quella forma di vita che da essa germinò, quella cioè delle 

nostre Costituzioni, che certamente i nostri veneratissimi padri hanno creato osservando la regola. 

Di alcuni di essi mi sono assunto il compito di scrivere la vita nella maniera più succinta possibile». 

                                                           
68

 Quindi l‟Ordine sarebbe sorto prima del 1221 (morte di san Domenico). 
69

 «Falso – annota in margine il Poccianti – perché non lasciarono, anche se partirono per altri posti». 
70

 Per due volte questo “dominus Alexius” (n. 22-23) viene citato dall‟Adimaritratto in errore dalla forma abbreviata 

(“Alexi.”) del nome di Alessandro IV. IlPoccianti annota: «Vedi l’errore puerile, poiché non esiste alcun papa Alessio». E 

ilGiani: «Intendi Alessio per Alessandro, come era scritto in quei tempi». 
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Fra Taddeo narra quindi «brevibus verbis», la vita del beato Alessio, ponendone in risalto lo spirito 

penitente, l’umiltà, la laboriosità, la fedeltà alla questua, secondo quello che trovava scritto nella LO. 

Molto più diffusa è la narrazione della vita di san Filippo. Contraddicendosi ancora una volta, 

l’Adimari pone a 30 anni l’ingresso di Filippo nell’Ordine. Si riporta qui il discorso che san Filippo 

avrebbe fatto sul letto di morte71: un’esercitazione retorica dell’Adimari, che comunque mette in luce 

le idealità dell’Ordine nel secolo XV. 

 

29. Dopo tanti miracoli operati dal beato Filippo, era ormai prossimo il giorno in cui sarebbe 

emigrato dal carcere corporeo alla gloria del cielo. E, essendo giunto ormai all‟età di 62 anni, la 

Vergine Maria fece conoscere la sua morte a un frate, Ubaldo da Borgo, in quel giorno in cui, 

esaltata sopra tutti i cori degli angeli, ella salì al regno celeste. Poco dopo, il beato Filippo cadde in 

una gravissima infermità; e sempre, per tutto il tempo che fu infermo, ringraziò profondamente il 

Signore, ricordandosi di Giobbe che ebbe a soffrire di tante e così grandi prove da parte del diavolo 

e tuttavia in tutto questo non commise peccato con le sue labbra, come racconta la storia sacra, ma 

sopportò con estrema pazienza; e così fino all‟ottavo giorno in cui ho detto che la Vergine Maria fu 

esaltata al cielo etereo. 

30. Resosi conto di essere vicino alla morte, chiamò a raccolta tutti i suoi frati, come si 

addice a un buon pastore, e insegnò loro il precetto del Signore: «Amatevi a vicenda e siate tutti di 

un solo cuore e di una sola volontà per vivere bene e felicemente. Il diavolo, infatti, venendo e 

trovandovi nell‟amore scambievole e divenuti un solo animo, si spaventerà e non fare male ad 

alcuno di voi. Se invece troverà uno lontano e diviso dall‟altro, allora come leone ruggente72 e lupo 

rapace tra le pecore divorerà tutti73, cioè indurrà tutti al peccato. Amatevi dunque gli uni gli altri: 

questo infatti è il mio comandamento, dice il Signore, che vi amiate a vi-cenda74. Non ci può essere 

nulla di migliore, nulla di più salutare per il genere umano che la carità e l‟amore del prossimo. Non 

troverete alcuna virtù, o speranza o fede, migliore di questa: senza di questa nessuno può giungere 

alla gloria a lungo sospirata. Il Creatore di tutte le cose divine e umane l‟ha portata dal cielo; nulla il 

diavolo teme di più della virtù della concordia. Questa dunque tutti abbracciate e conservate con 

tutte le forze. Se vivrete così, non ci sarà scandalo alcuno tra voi; se invece siete discordi, molti 

scandali, molte divisioni, molte liti saranno in mezzo a voi a causa della diversità e della discordia. 

Chi invece deve essere più amico di un fratello nei riguardi del fratello? Che se tu sarai stato nemico 

verso i tuoi, chi troverai fidato tra gli estranei? Io infatti come pastore vi trasmetto un genere di vita 

religiosa ferma e stabile: se sarete discordi e divisi tra voi, questa vita sarà distrutta; se invece 

rimarrà con voi la virtù della concordia, questa vita si accrescerà sempre di più, da ferma, stabile e 

buona che ora è, in ottima. Nessuna città o castello può restare in piedi se i cittadini e i castellani 

non sono concordi». 
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 Di questo “bel discorso” parla la legenda “perugina” (cf. Fonti storico-spirituali dei Servi di Santa Maria, I, p. 305). 
72

 Cf. 1Pietro 5, 8 
73

 Cf. Giovanni 10, 12. 
74

 Cf. Giovanni 15, 17. 
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X. DOMENICO DA TODI 

 

 

Introduzione 

 

 

Nella prima metà del Quattrocento fu redatta a Todi una Ystoria del Beato Filippo da 

Fiorenza dell’Ordine delli Servi di Santa Maria, che è la trascrizione in volgare umbro della legenda 

“vulgata”75, con l‟aggiunta di alcuni particolari soprattutto in riferimento alla storia di Todi. 

L‟autore, Domenico da Todi, non appartiene all‟Ordine dei Servi. Di lui, sotto l‟anno 1380, 

così scrive il Giani: «Ad onore del nostro padre Filippo, per interessamento dello stesso Andrea [da 

Faenza]76, molti trascrivevano o i suoi miracoli, che accadevano di giorno in giorno, o la sua vita... 

Si tramanda che anche a Todi il signor Domenico, medico tudertino, abbia fatto una cosa del 

genere: pur scrivendo i fatti del Beato in una prosa semplice e slegata secondo lo stile poco raffinato 

della sua epoca, ha detto tuttavia cose verissime, ancora ai nostri tempi conservate in un manoscritto 

di proprietà di Giovanni Battista Guazzaroni, illustre personalità di provata dottrina». In una nota 

aggiunge: «Mentre predicava in Todi, l‟autore ha visto quella vita del beato Filippo, in uno stile 

certo superato, ma veneranda per antichità» (Annales, I, p. 338. 2.G). La Ystoria, comunque, non 

può essere stata scritta nel 1380, perché cita i conventi di S. Francesco e di S. Domenico a Fiesole, 

fondati rispettivamente nel 1399 e nel 1406. Durante il processo apostolico di Todi nel 162177, in cui 

fu presentata la Ystoria, si disse che il codice sarebbe stato scritto circa duecento anni prima. Il 

Soulier propone un periodo compreso tra il 1420 e il 1450. 

Della Ystoria di Domenico da Todi si riportano i paragrafi relativi all‟ultimo soggiorno del 

santo a Todi. L‟affidamento, che sul letto di morte san Filippo fa al Signore di «questo pouerello 

ordene della religione de Serui di Santa Maria», infonde, anche nei Servi di oggi, la serena fiducia 

che sgorga dalla coscienza della propria povertà davanti a Dio. 
 

edizione: Ystoria del Beato Filippo da Fiorenza auctore Dominico de Tuderto, 1420-1460 circa, [ed. P.M. SOULIER], in 

Monumenta OSM, II, Bruxelles 1898, p. 88-116. 
 

Dalla Ystoria del Beato Filippo da Fiorenza dell’Ordine delli Servi di Santa Maria 

 

19. Or da puoi78, come piacque ad Dio, essenno esso beato Filippo aretornato nello suo pagese de 

Italia79, et adpressemannose80 
ad lo tempo nel quale l‟omnipotente Dio el uoleua chiamare ad sene et 

dargli la gloria de uita eterna, la quale haueua ià data ad gli altri serui suoi fedeli, uenne con li suoi 

compagni ad uisitare la ceptà de Tode, empercioché em essa ceptade u‟era un luogo delli dicti frati Serui di 

Santa Maria nouellamente emcomenzato, chiamata la chiesa de San Marco Euangelista; el quale adlora 

giera lo più pouero luoco che hauesse tutto quello ordene. Et appresse-mannose el seruo di Dio beato 

Filippo ad la detta ceptade, et essenno comenzato ad cammenare per le piaggie de Borgo Nouo81, per 

entrare per la porta per la quale se ua ad Perugia, et subitamente per tutta la ceptà de Tode se sparse 

la nouella della uenuta del beato Filippo, et quasemente tutto el popolo fu commosso, et feceglisse 
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 Cf. Fonti storico-spirituali dei Servi di Santa Maria, I, p. 266-288. 
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 Il priore generale Andrea da Faenza (1374-1396) fece divulgare le memorie del santo e affidò anche la redazione di 

un ufficio liturgico a un certo fra Guglielmo d‟Alessandria. 
77

 Nel 1619 la Santa Sede aveva iniziato il processo canonico sulle virtù e i miracoli di san Filippo, che venne 

canonizzato il 12 aprile 1671 
78

 Poi. 
79

 Filippo ritornava dalla Germania. 
80

 Avvicinandosi. 
81

 Venendo da Perugia, s‟incontrano Porta Perugina e poi il Borgo Nuovo, cosìchiamato perché aggiunto alla città 

antica. Qui si trova il convento di S. Marco,oggi di S. Francesco. 
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em enscontra iù di fuori della porta, tuttauia andanno cogliendo le frateuccie della oliua82, et 

portannole em mano, can-tanno ad alte uoci: Ecco el padre nostro beato Filippo! Benedetto che 

uiene nel nome di Dio Signore! Et adlora el beato Filippo ma-rauigliandose de quella turba che 

andaua così uerso de lui, tutto emmalenconico se uoltò emdietro, dicenno ad li suoi compagni: 

Andiamo per un’altra porta, che non piacce ad Iddio che questa turba me faccia questa compagnia et 

questo honore ad me. Et cusì essenno lo beato Filippo aretornato emdietro, piglione la uia canto lo 

fiume del Teuere, et arescio ad la strada riale de la porta de la Valle, per la quale uane ad Oruieto, et 

dellì uoleua entrare per andare secretamente per la ceptade per fine ad la chiesa de Santo Marco, el 

loco ello conuento delli detti frati Serui de Santa Maria. 

20. Et così occultamente caminando il beato Filippo con li suoi compagni, se adpresemone 

ad la detta porta de la Ualle; et el-lì appresso trouò due dopne meretrici, le quali stageuano canta la 

strada ad emtentione che fossero rechieste dagli huomini che pas-sauano, de fare le cose deshoneste 

et non lecite. Et adlora el beato Filippo se fece nanzi ad costoro, et dixe queste parole: O pouerelle 

dopne, et que ce stagete ad fare eqqui? O misere peccatrice, cusì che Dio ui perdoni tutti li uostri 

peccati! Et io ue ne prego carissimamente, che uui uogliate hauere Dio dinanzi ad gli occhi uostri, 

et uuliate pensare con quanta pena del suo pretioso Sangue esso si ue recomperone. Et pouerelle uui! 

Non uuliate stare più em questa uita dessonesta, et parteteue prestamente da questi peccati. Et non 

sapete uui che una uolta tutti hauemo ad morire? et puoi bisogna chell’a-neme nostre sieno premiate 

et purgate secondo el bene et lo male che nui facemo; et puoi ad lo dì del iudicio douemo tutti quanti 

resuscitare; et li buoni andaranno col corpo et con l’anema ad la gloria de uita eterna, che non hauerà 

mai più fine, et li gattiui ancora anneranno con l’anema e col corpo ad le grandissime pene dell’infer-

no, le quale ancora non haueranno mai fine. Et dicte queste parole lo beato Filippo, risposero quelle 

dopne: O padre nostro, nui non hauemo em questa terra né casa, né uigna, né campo, che puzziamo83 

uiuere altramente. Et adlora respose el beato Filippo: Io ue prego carissimamente che per amor di 

Dio et della gloriosa Vergine Maria, che uui uuliate fare abstinentia al meno al meno tre dì. Et ecco 

che io ue uoglio dare tanti denari che ui bastino per fare le spese queste tre dine. Et adlora hauenno 

riceuuta quella pecunia per le mano de quel seruo di Dio beato Filippo, subitamente la gratia dello 

Spirito Santo entrone nel cuor loro, et determenaro da quella adietro de non stare più em quella 

dissonestade. 

21. Et lo beato Filippo camenando puoi verso la porta per entrare nella ceptade, et eccote 

quella turba medesima del popolo con quelle frasce della oliua em mano, cantando ad alte uuci: 

Benedetto sia colui che uiene nel nome di Dio Signore! Et essenno esso beato Filippo entrato dentro 

nella porta, subetamente con grande allegrezza losse misero em mezzo emsieme con li suoi 

compagni, cantando quanto più altamente poteuano, dicenno: Ecco el padre nostro, seruo de Dio, 

beato Filippo! Ecco, ecco el seruo de Dio! Ecco la sanità delli infirmi! Ecco l’adiutorio et lo conforto 

delli tribulati! Benedetto sia chi viene nel nome de Dio Signore! Et adlora el beato Filippo uedennose 

adcompagnato da quello popolo con tanta diuotione et tanto honore, stupefatto et ammareuigliato, 

se uultoue ad tutto quel popolo dicenno: O figlioli miei, dilettissimi ceptadini Tu-dini, et perché me 

facete questo ad me uui? Dagete gloria et laude ad l’omnipotente Dio, et partiteue da me. Et adlora 

gridauano meglo ipsi per le strade de Todi, dicenno sempre mai: Ecco il padre nostro beato Filippo! 

Benedetto sia chi uiene nel nome del Signore! Et ad questo modo fone accompagnato el beato 

Filippo da quello popolo per fine ad la chiesa de San Marco, conuento delli Serui di Santa Maria; et 

poi ciascuno con grande allegrezza se retornone ad la sua stantia. Et adlora il glorioso seruo di Dio 

Filippo entranno emsieme con doi suoi compagni nella detta chiesa, subetamente andone ad fare 

oratione ad l‟altare maggiure, dicenno: Or ecco che so ionto ad lo loco doua che io me reposaragio per 

sempre mai, et eqqui serà l’ha-bitatione mia in secula seculorum, empercioché la m’agio eletta io. 

22. Et uenendo poi lo dì sequente, et eccote uenire quelle due predette meretrici, le quali 

gierano state chiamate da esso seruo de Dio beato Filippo ad penitenza. Et essenno entrate nella 

chiesa de Santo Marco, subetamente comensaro ad stridere, piangen-no et dicenno: O patre nostro, 
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seruo di Dio, beato Filippo, de! Uienni um poco et qua ad nui, che uolemo fare la penitenza delli 

peccati nostri. Et subetamente, come elle uedaro el beato Filippo, s‟emginocchiaro piangenno 

denanzi ad lui, et dicenno: O patre nostro, danne consiglio em que modo nui puzziamo fare uerace 

penitenza. Et ad lora lo beato Filippo le confessone entieramente, et pregolle che esse non uolessero 

retornare mai più ad quegli peccati. Et elle hebbero tanta contritione, che esse medesime se dex-

pusaro d‟entrare emtrom „n una carcere et de non uolere uedere mai più faccia d‟huomo; et cusì 

puoi fecero com consentimento del beato Filippo. Et fecero puoi esse emcarcerate santa fine, et 

l‟anema loro andone poi ad saluatione. 

23. Et uenendo poi la sacratissima solempnetade della Adsump-tione della gloriosa Vergine 

Maria, che ene de mezo Agosto, et l‟omnepotente Dio uolse uisitare el seruo della dulcissima Matre 

sua gloriosa Vergine Maria, et arrennergli lo merito delle suoie sante operationi, et conducere 

ell‟anima sua per le mano delli santi Angeli em nella gloria de uita eterna. Et uenennogli em quello 

proprio dine la emfermetade, et tuttauia em essa crescendo, piaque ad l‟omnepotente Dio, che 

adponto el dì dell‟ottaua della predetta festa, nel dì della santa domenica, nel mille cclxxxv, el 

glorioso Filippo sentenese mancare, chiamone tutti li frati che ci erano, et si gli confortone, et 

admonio et pregogli che uolessero perseuerare em nella santa religione per fine ad la fine. Et 

hauendo presi deuotamente tutti li sacramenti della santa Ma-tre Ecclesia, se pose emn oratione, 

recomananno lo spirito ad Dio, et poi dixe: Io t’arecomando, Signoro, questo pouerello orde-ne 

della religione de Serui di Santa Maria, tua dolcissima Matre; et ancora t’aracommanno questa 

ceptade Tudina, nella quale è piaciuto ad te, Signore, che io sia uenuto. Et dette queste parole, quella 

santa anima se partio, et passone da questa uita presente, et annone ad la gloria beata, stagenno elli 

dentorno ad lui tutti li frati del conuento, oranno et piangenno con granne deuotione. 
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APPENDICE 

 

SAN FILIPPO BENIZI: LA LEGENDA DI SHEFFIELD 

 

Introduzione 

 

 

Alla fine del 1998, quando già il primo volume delle Fonti storico-spirituali dei Servi di 

santa Maria era stato pubblicato, Pacifico M. Branchesi annunciava la scoperta del testo di una 

legenda di san Filippo assai vicina alla legenda cosiddetta “perugina”84. Già dal 1992 l‟inventario 

Medieval Manuscripts in British Libraries, vol. IV (Oxford, Clarendon Press, 1992, p. 284-285) 

aveva segnalato la presenza del nostro testo in un manoscritto dell‟opera di Giacomo da Va-razze, 

Legenda sanctorum, in due volumi, conservato nella biblioteca dell‟Università di Sheffield: la 

legenda di san Filippo si trova nel secondo volume, ai ff. 149v-151v. 

Il manoscritto di Sheffield reca la data 1353 e il nome dell‟amanuense: «Hieronymus de 

Binagio mediolanensis scripsit (1353), die quinta iunii». 

Le omissioni più rilevanti del testo di Sheffield rispetto alla legenda “perugina”, sono le 

seguenti: 

1. il prologo, con la spiegazione etimologica del nome di Filippo; 

2. il miracolo di una donna sterile a Cortona, il cui figlio, da lungo tempo desiderato, venne 
chiamato con il nome di Filippo: «questo figlio – attesta l‟autore della legenda “perugina” (n. 14) – 

noi l‟abbiamo visto con i nostri occhi ed è stato lui a narrarci il fatto»; 

3. l‟incontro di Filippo con la prostituta nei pressi di Orvieto; 

4. la partecipazione al II concilio di Lione; 

5. l‟attività caritativa di Filippo a Todi; 

6. la guarigione miracolosa di fra Lamberto da Prato, a Todi durante il capitolo generale; 

7. l‟annuncio della morte imminente fatto a fra Ubaldo da Borgo e la sua presenza al momento del 

transito; 

8. il viaggio a Rieti, poco prima della morte, per raccomandare l‟Ordine al papa. 

Mancano, inoltre, i particolari con cui la legenda “perugina” parla della povertà di Filippo 

(cf. i nn. 11 e 12) e delle sue visite ai conventi (cf. i nn. 11-13). Il testo di Sheffield non riporta il 

discorso che Filippo rivolge ai frati di Firenze, prima di compiere il miracolo del pane, per esortarli 

a una maggiore fiducia nella Provvidenza (cf. n. 10 della legenda “perugina”), e quello che fece sul 

letto di morte dove era accorso fra Ubaldo (cf. n. 24 della legenda “perugina”). 

Ridotto anche il numero dei miracoli dopo morte. 

In conclusione, la legenda di Sheffield si presenta come un testo più sobrio e stringato e per 

questo, forse, più antico. Anch‟essa, comunque, ha quei vistosi anacronismi già rilevati a proposito 

della legenda “perugina”85: Filippo conosce Francesco d‟Assisi, si incontra con san Pietro da Ve-

rona. Filippo, inoltre, si associa al gruppo di sei frati dimoranti su Monte Senario e pare che diventi 

priore generale già dopo la morte di Totusbonus. 
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TESTO  

 

[traduzione di Pacifico M. Branchesi] 

 

VITA DI SAN FILIPPO DELL‟ORDINE DEI SERVI DI MARIA 
 

1. Il beato e venerabile Filippo, e padre illustre, generale del l‟Ordine dei frati di santa Maria, 

nacque a Firenze da nobili genitori. Suo padre aveva nome Andrea, sua madre Giovanna. Non 

avendo prole, per lungo tempo la chiesero al Signore; alla fine furono esauditi ed ebbero molti figli. 

Il primo di questi, rese grazie al Donatore, lo chiamarono Filippo. I fatti poi accaduti mostrano 

quale e quanto grande egli sia stato. 

Infatti i suoi genitori, che vivevano in maniera pia e religiosa, allevarono il bambino con una 

educazione conforme alla norma della legge evangelica. Per disposizione della divina grazia, lo af-

fidarono a un maestro religioso perché imparasse a leggere e scrivere. Il bambino, poiché da una 

buona radice si produce il frutto buono, desiderava piacere a Dio solo, evitando la sfrenatezza dei 

bambini. 

 

2.Raggiunti poi i dieci anni d‟età, si recava sollecito in chiesa con i genitori, e qui ciò che ascoltava 

delle divine parole racchiudeva nello scrigno del cuore; e, tornando a casa, ripeteva tutte 

queste cose ai genitori e ai vicini e li supplicava umilmente perché le mettessero in pratica. 

Raggiunta la giovinezza, volse il suo animo all‟umiltà, alla misericordia e alla sobrietà, guardandosi 

sempre dalle insidie del diavolo, del mondo e della carne. Inoltre, seguendo l‟esempio dell‟Apostolo 

(Paolo), castigava il suo corpo con digiuni, veglie e preghiere e lo costringeva a servire lo spirito 

con l‟esercizio di molte opere. 

Raggiunta poi l‟età adulta ed acquisita una vasta cultura, cantava sempre le lodi al Signore assieme 

al beato Francesco, che in quel momento fioriva a Firenze. 

 

3. Vedendo l‟uomo di Dio che molti, camminando incautamente per i precipizi dei vizi, 

naufragavano nel mare di questa vita, divenuto come pazzo per il mondo, ma sapiente per Dio, con-

siderava come sterco tutte le cose che il mondo stima eccellenti; e soltanto godeva in chiesa 

nell‟indirizzare il suo animo alle prediche, alla preghiera e alla contemplazione. E poiché la fama 

della sua santa vita spandeva il suo profumo davanti a tutti e, come lucerna posta sopra il 

candelabro, illuminava le menti dei fedeli, vedendosi lodato da tutti, temendo la malattia della 

vanagloria, che di solito inganna gl‟incauti, corse sollecito in chiesa e stando davanti all‟immagine 

di Cristo, pregando con pianto e lacrime, disse: «O Signore Iddio, che mi hai creato e, dopo che mi 

ero perduto, mi hai redento, ascolta me, indegnissimo tuo servo, e mostrami la via delle tue 

misericordie, affinché possa fedelmente servirti, poiché, misero e infelice, senza di te ignoro dove 

andare». Fatta la preghiera, una luce straordinaria rifulse su di lui e nello stesso tempo risuonò una 

voce, che disse: «Filippo, se vuoi possedermi, alzati, esci e va‟ a Monte Senario». 

 

4. Ed egli, subito alzatosi, con gioia si incamminò. Erano in quel luogo sei uomini religiosi, che 

vivevano in grande umiltà e povertà. E umilmente li supplicò che lo accogliessero nell‟Ordine. 

L‟uomo di Dio aveva l‟età di circa ventidue anni. I fratelli, dunque, vedendo la virtù che era in lui, 

all‟unanimità gli diedero l‟abito. E poiché egli per la troppa umiltà dichiarò di essere ignorante, lo 

assoggettarono per la prima volta non ai doveri di chierico, ma di laico. Perciò ora lavorava come 

ortolano, ora come portinaio dava l‟elemosina; dovunque in verità, nella preghiera e nella 

contemplazione, era sempre sollecito nelle cose di Dio. Infatti aveva desiderio di compiere i servizi 
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più bassi, tutti serviva con animo lieto; e spesso detergeva le latrine dei frati. 

A tutti appariva così prudente e saggio, che non veniva considerato un fratello laico, ma padre di 

tutti. Sobrio nel vitto, sublime nell‟umiltà, ricoperto dal profumo della castità, si distingueva per lo 

splendore di tutte le virtù. 

 

5. Quando l‟uomo di Dio, essendo frate laico, si recava a Firenze per la questua, gli andavano 

incontro i fanciulli fiorentini, i quali, per ispirazione di Dio, gridando dicevano: «Ecco i Servi di 

santa Maria». Da qui perciò i frati si presero questo nome, così da essere chiamati Servi di santa 

Maria. 

 

6. Nello stesso tempo c‟era un certo frate Pietro, dell‟Ordine dei Predicatori. A lui, mentre era a 

Firenze, la beata Vergine Maria apparve e disse: «Pietro, figlio mio, visita i miei servi a Monte 

Senario, dove essi mi servono in grande umiltà». Ed Ella, molte volte ripetendo le stesse cose, gli 

mostrava Filippo. Egli dunque, svegliatosi, si alzò con sollecitudine e visitò i frati. Vedendo il beato 

Filippo, subito lo chiamò per nome. E prendendo la nera cappa e lo scapolare, con quest‟abito li 

consacrò e finché visse li visitò come un padre. 

 

7. Mentre il servo di Dio Filippo andava in giro nel contado fiorentino per la questua e 

s‟incamminava verso un ospizio, un certo religioso intavolò una discussione colta con lui. Il beato 

Filippo non rispose nulla. Colui lo disprezzò e lo ingiuriò e insultò il suo Ordine. Udendo ciò, il 

beato Filippo, aprendo la bocca, discusse con lui di molti argomenti dotti. E riprendendo il cammino 

verso quel luogo, disse al suo confratello: «Ti prego, fratello, non dire a nessuno ciò che è 

accaduto». Giunto in convento, il fratello subito rese noto l‟accaduto. 

 

8. In quel tempo era priore uno che aveva nome Totusbonus, il quale udito ciò fu ricolmo di 

grandissima gioia e comandò che fosse ordinato presbitero, anche contro la sua volontà. Divenuto 

presbitero, san Filippo subito si mutò in meglio. Era sempre pronto all‟obbedienza, fuggiva la 

frequentazione degli uomini e soprattutto delle donne, che sono messaggere dell‟inferno. Era solito 

iniziare la salmodia dalla Compieta, e trascorreva tutta la notte con voce sommessa. Incombendo il 

sonno, raramente l‟uomo di Dio dormiva nella delicatezza della paglia, ma spesso adagiava le sue 

membra sulla terra e sul legno o sulle pietre. Sempre leggeva o pregava, o istruiva i confratelli. 

 

9. E convocato il capitolo, fu fatto generale. Fatto generale, visitava l‟Ordine, non come un padre, 

ma come un vero servo di tutti, e a tutti si mostrava amichevole. E quando giungeva in un convento, 

subito diceva al compagno: «Comanda, perché io con un confratello domani voglio andare alla 

cerca del pane». 

 

10. Essendo a Cesena, un certo fanciullo, che era venuto per rubare, fu preso dall‟ortolano. 

Avendolo condotto nel chiostro per spogliarlo e bastonarlo, l‟uomo di Dio, vedendo il fanciullo, lo 

abbracciò con gioia e disse: «O fra Accorso ortolano, non toccarlo, perché egli è buono e sarà tuo 

priore nell‟Ordine». E ciò accadde, ed ebbe nome Bartolomeo da Cesena. 

 

11. Andando san Filippo, con due suoi compagni, Sostegno e Girolamo da Cesena, a Firenze in 

tempo invernale, giunto sui monti, disse ai compagni: «Figli, precedetemi alquanto; io vi seguirò, 

perché su questa strada mi assale sempre una grande febbre». Mentre essi lo precedevano in fretta, 

venne loro incontro un lebbroso nudo, per la vista di tutti deforme e orrendo, che chiedeva 

l‟elemosina, ma non ricevette alcun aiuto. Avvicinandosi il servo di Dio Filippo, anche a lui disse il 

lebbroso nudo e ammalato: «Padre, abbi pietà di me». Egli, guardandosi attorno e non scorgendo 

alcuno, si tolse la tunica bianca e gliela diede, e lo baciò. E colui fu subito mondato e, pieno di 

gioia, abbracciandolo, disse: «Veramente, o padre, tu sei l‟apostolo (l‟inviato) che mi ha mondato». 

I confratelli, udendo il clamore, ritornarono sui loro passi. E disse loro l‟uomo di Dio: «Dio abbia 

pietà di voi, fratelli. Perché siete tornati indietro?». E dicendo questo cose, preso da turbamento, 
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disse: «Vi comando di non dire nulla fintanto che sarò in vita». Essi invece, allontanatisi, 

raccontarono tutto ai confratelli di Firenze. 

 

12. Una volta, mentre il beato Filippo si trovava a Firenze e i confratelli per l‟eccessiva povertà 

erano senza pane e mormoravano, il beato Filippo, grandemente commosso verso di loro, 

confortandoli disse: «Preparate la mensa». E fu fatto. Mentre san Filippo tornava dalla preghiera, 

giunse un uomo sconosciuto carico di pani bianchissimi e di molte altre vettovaglie, che bastarono 

abbondantemente per l‟intera settimana. E tornati i frati alla porta, non trovarono alcuno. 

 

13. Quando giungeva per la prima volta in un luogo, fatta riverenza all‟altare, sempre comandava 

severamente ai frati che nessuno manifestasse che egli era generale. E diceva: «Frate Filippo 

domani andrà per primo alla cerca del pane». E rivolto al 

frate laico diceva: «Chi mangia il pane, non arrossisca di mendicare il pane». Mangiava cibi 

vilissimi, portava vestiti di poco prezzo, e di ogni capo di vestiario ne aveva uno solo. Abitava 

sempre nel convento dei più poveri; sempre, giorno e notte, era il primo ad andare in chiesa per 

l‟ufficio. 

 

14. Accadde che l‟uomo di Dio, giungendo da Viterbo ad Orvieto con i suoi due soci, si rifugiasse 

con molta altra gente sotto un albero di noce a causa della grandine e della pioggia battente. 

Avendo pregato, l‟uomo di Dio gridò e disse: «Allontanatevi, fratelli miei, perché quest‟albero sarà 

colpito». Allontanatisi tutti, in modo straordinario subito una folgore, lampeggiando dal cielo, 

colpì quell‟albero e lo bruciò interamente. 

Ogni anno, con implorazioni e gemiti, rinunciava anche all‟ufficio di generale. 

 

15. Circa l‟anno del Signore 1282 seppe che la sua morte sarebbe accaduta all‟età di sessant‟anni. 

Ed essendo infermo, un giorno, sollevatosi a sedere, disse al suo servo: «Portami il salterio, perché 

possiamo cantare le litanie». Questi di corsa gli portò il salterio. Egli dunque con il ragazzo iniziò a 

leggere le litanie. E giunto a quel passo «Ti preghiamo, ascolta noi peccatori», subito fu rapito nello 

spirito e cadde in estasi. Il ragazzo, stravolto dalla paura, corse ad avvertire i frati. Poi riprese i sensi 

e disse: «Poco fa sono stato davanti al Giudice, accusato di molte cose; e per grazia di Dio fui 

liberato». Il secondo giorno chiese i sacramenti della Chiesa e li ricevette. E poi esalò lo spirito. 

Volendo poi i confratelli nascondere il suo corpo, una voce risuonò nella città: «Andate al convento 

dei Servi di santa Maria, perché colà c‟è il corpo del beato Filippo». 

 

16. Una donna vedova, che aveva perduto il figlio in quel giorno, si offrì al beato Filippo e portò il 

corpo del figlio al con vento; e fu risuscitato. 

Un soldato sminuiva il beato Filippo e diceva che non era vero che quel frate fosse un santo, ma lo 

davano ad intendere per guadagno. E subito la sua lingua inaridì. Ma, pentitosi, venne al sepolcro 

del beato Filippo e fu liberato in quel giorno. 

Nella contrada di Todi per la bocca di una donna un diavolo, scongiurato di uscire da lei, esclamò: 

«Non uscirò, se prima non 
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avrò visto il sepolcro del beato Filippo». Condotta presso il sepolcro, subito fu liberata. 

 

17. Un frate dell‟Ordine dei Minori, udendo le cose meravigliose di san Filippo, lo sminuiva. 

Mentre diceva queste cose, la sua bocca e la sua faccia si avvitarono sulla schiena. Ma, dedica 

tosi a san Filippo, portò in voto una testa di cera e fu liberato. 

Un nobile soldato di Todi, correndo, cadde da cavallo; e rotta la testa, era quasi morto. I familiari e 

gli amici lo portarono presso il sepolcro di san Filippo; toccate le reliquie, subito fu sanato. 

 

18. Al tempo della sua traslazione le sacre immagini si voltarono verso il luogo dove era il suo 

corpo; e tutta la città fu ripiena di profumo. Anzi, i ciechi dalla nascita, toccato il corpo del san 

to, riacquistarono la vista e molti infermi, afflitti da molte malattie, furono liberati. 

Molti vergini fanciulli esclamavano di vedere san Filippo librarsi sopra la chiesa. 

Miriadi di rondini, lo stesso giorno, cantavano a modo loro con i frati; e fu cosa indubitata che erano 

gli angeli di Dio. 

Un incendio, sviluppatosi nel Borgo di San Marco di Todi, stava per incendiare tutta la città; ma 

portati gli indumenti di san Filippo, subito il fuoco scomparve. 

 

19. Un fanciullo di Spoleto, che era annegato, condotto a Todi presso il sepolcro di san Filippo, 

subito fu liberato. Un fanciullo affetto da elefantiasi, incurabile dai medici, toccate le vesti di san 

Filippo, fu sanato. 

 

Molti altri miracoli compì il beato Filippo. 
 


